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PROSPETTO 

IDiaiLILoOIPtSl&À 



Ogni voUa che nelle nostre dubbiezze circa il modo 
di ritrarre alcuna voce in iscritto abbiam consultato i sacri 
depositi di nostra lingua , la cosa che più sgarbatamente 
ci ha tocco l'animo, si è quell’ ondeggiar delle parole tra 
il meglio e il (M'ggio , quell’ apparir di esse or sotto una 
forma regolare c vera , or sotto un’ altra bisbetica e falsa ; 
e nondimeno entrambe con tal riverenza e con tal cura 
registrate in que’ sacri depositi , clic qual di esse uom tra- 
scelga , può di leggieri sostenerti che ha fatto bene. E 
pure , se la lingua nobile d’ Italia è unica , perchè non 
sarà unica del pari l’ortografia ? Se lo scritto rappresenta 
la pronunzia , e se la pronunzia p. e. in Napoli è uni- 
forme nelle bocche ed alle orecchie della gente culla , per- 
chè poi la fisonomia de’ termini , in un solo c comun modo 
pronunziati , perchè dalle culle penne c da' torchi spiccia 
cosi balzana, così difforme, così varia, e sovente cosi strana 
e malvagia ? in Grecia , egli è vero , moltissimi vocaboli 
nscivan con altra faccia dalla mano de' Jonj che degli Eolj (*); 

(■) Delta .lettera e cifra / ved. il cap. 6". e il 7". — Quanto alla 
lingua, dimandiamo in graiia d’ esser giudicali col riscontro delle cita- 
zioni di che \a ricco il gran lessico della Società Tipografica ; ma so- 
prattutto co' principi della Grammatica Generale , cioè con la Ragione 
applicata a’ segni delle idee. Che se non invocheremo l'ajuto della Ra- 
gione , non solo non avremo unità di ortografia , ma perdereiao, se pur 
I' abbiamo, anche I' unità della lingua. La voce della Ragione è : 
niultiplice quella de' suoi avversari , che finiseono con non intendersi 
fra loro. 
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altramente venivano scritti da' Duri che dagli Attici o dai 
comun degli Elioni: e poiché quattro dialetti nobili rico- 
nosccansi in concorrenza della gran lingua illustre , ne 
sorgea di neeossilJk un' ortografìa distinta e diversa ; unica 
nondimeno a ciascun dialetto , c fcdel serva della pro- 
nunzia di ciascuna delle mentovate razze. Ma quella lingua 
italica che in pria fu delta servile e volgare , o che poi 
fu ed è gentile e nobile , non riconosce concorrenza di 
alcun dialetto : non riverisce le forme ortograikhe dell'i- 
dioma popolare di città veruna : ella è sola oggi questa 
lingua sorilla, sola dispensicra di quel patrimonio che ri 
è tanto caro, delle scienze dico c delle arti belle. Nè però, 
questo dicendo, ignoriamo che v'ha chi asserisce questa lingua 
essere italica per sola adozione , ma per suo nascimento 
esser toscana: il che posto ,'le ortografiche dilTorniità , 
originate da’ dialetti esistenti fra il mar tosco e 1' Amo , 
riluttare ad ogni nostral rimedio -, dappoiché adottammo 
col toscano idioma non solamente tutti i suoi fregi, ma, 
quai pur siensì , tutti eziandio i suoi difetti. E noi pur 
volentieri converremo che la politura di questa lingua si 
dee per la più gran parte a' toscani ingegni : c rifuggen- 
doci r animo dal lessiTc uno scritto polemico , diremo , 
in grazia di chi '1 pretende , che in Toscana ebbe altresì 
la sua culla ; sebbene questa concessione non sia del nostro 
intimo convincimento. Ma se questa favella losca è oggi- 
mai l’unica lingua illustre fra il Jonio e il Tirreno c l' Alpi , 
non le nascon forse novelle e più ampie obbligazioni dalla 
sua condizion mutata e da' suoi novelli c più estesi diritti'? 
Un pastore divenuto re può ben ricordarsi il gregge c il 
picciolo abituro ; può bene , e il dee , riguardar con pre- 
dilezione i suoi vecchi parenti , gli antichi compagni; può 
render gran contraccambio alle cure ch’c’si presero per edu- 
carlo c predisporlo a tanta grandezza : ma questa islessa 
grandezza esige da lui'ch’ei sia cortese c giusto e buon 
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patire a tutto un popolo : a ^nai t sa «irli si ostina a ri- 
lenera fra tanto lume non solo il genio e la bontà nalÌTa, 
ma lutti insieme i pregiudizj , tolta la ruggine , tutte le 
strane o ignobili abitudini. Così il toscano idioma , dive- 
nuto re di tutti gl' idiomi italici , dee servire agl interessi 
e a' bisogni di tutta Italia , e mettere in conio le nK>desle. 
rinMSlranze di tulli gl italiani ingegni. Esso non può nè 
ritenere oggimai nè riiìutare tutto quello che riteneva o 
rifiutava come linguaggio d' una sezione dell Italia. L' in- 
dagine dunque , se la nostra lingua sia o no toscana per 
origine , allorché si tratta di procacciarle alcun migliora- 
mento , non debbo affatto aver luogo : imperocché , anche 
nella posiziono affermativa , non ne risulta nulla che a' 
miglióramcnli si opponga. E però, pel nostro oggetto, la 
qiiistione vuol esser concepita cosi : È forse un vantaggio 
che l Italia manchi di norme fisse nel ritrarre in iscritto 
una gran parte delle sue parole , per la sola ragione ebe 
cinque secoli fa gli scrittori o non lo avvertirono , o non 
nc convennero, o non le osservarono (*)? Nessun vantaggio 
per la fc del cielo; ma ecco i danni. E il primo si è di 
nascondere od oscurar la etimologia , renderla equivoca , 
o certo storpiarla senza ricambio e senza necessità. Un altro 
danno ancor più sensibile si è il contagio , direi cosi, che 
si appicca alle altre voci analoghe , in che una tal lìsonomia 
doppia non è per veriin libro riconosciuta ("). Vogliam diro 

(') Per meglio dichiirtrla con qualche esempio , giova o nuoce il 
poter indislintameiile scrivere acquartierare c aquartieran , apoitolo ed 
appoilolo, batiliea ebauilica, benevolo e benivolo, contraddire e con- 
tradire , dùeeeare e diueecare , ebro ed ebbro, farraqine e farraqqint, 
grammatico e gramatico , retorica e reltorica, tibilare e sihillure , sin- 
cope e eincopa, eofisma e toffitmo , Iruporre e frapporre, ecc. ecc.V 
lina gro.ssa caterva di questi (ìiani bifiuuti apparirà castigata oe' primi 
quattro capitoli di quasi' opera. 

(") In fatti P abito di scrivere appostolo con due p menerebbe al- 
trui facilmente ad errare nello scriver le altre voci in che figura la greca 
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che colai facce illegittìnie e luUavia ne’libri di uso faiui- 
iiare presentale senza pur un avrertiinento che le discre- 
diti e che induca almeno il sospetlo , sono scandali , sono 
tentazioni , sono morbi propagabili che ad ogni tratto mi- 
nacciano d' infettare tra le più diligenti mani anche la 
parte legittima e regolare. Imperocché al pari delle verità , 
gli errori sono prolifici e fecondi , e s' innanellano e si 
concatenano fra loro , c si prestano vicendevole rincalzo. 
Ora considerate qua’ grandi prodotti non debbano aspet- 
tarsi dagli errori consegnati e dati per buona farina in 
que’ libri stessi , a’ quali ricorriamo ad ogni tratto I Ma 
D danno più grave si è che silTatle fluttuazioni sono tanti 
ostacoli alla formazione delle buone regole , tarpando le 
ali a chi imprende a comporle , e screditandole nell’ animo 
di chi le trova composte. Date voi p. c. come buona re- 
gola che i nomi prettamente latini della terza declina- 
zione , trapiantati nell’ italiano , finiscono in e , non già 
in a nè in o? Sentirete da lontano contro questa regola il 
latrar di abeto , di aspido , e dell’ aggettivo agresto ; e in- 
sieme con questi verranno a darvi assalto le voci basa e 
clitlero , e canzona , e declivo , ed Eneida , c forbicia, c fa- 
langia , c froda , e loda , e glulino , c dota , e terrestro , 
ecc. tutte registrate assieme con le desinenze legittime in- 

preposizione apo (*#o), come apoloijo, apostata, apodittico, apoteosi, 
aponeurosi, apostrofo c cento simili. Benicolo può contagiar malevolo, 
e cangiarlo nell' antirata malivolo. Ebbro ti consiglia di raddoppiar ina- 
lameute il b in ebrietà. Famigline, In vere di farragine pretto ablativo 
latino, tende insidie all’ ortogralìa de’ suoi simili imagine, voragine ecc. 
Ketloriea ti fari frande in retare; bassiliea, in basilico e nel nome pro- 
prio Basilio : aguartierare, in aequattare e simili. Contradire è un se- 
creto nemico della ortografia di contraddania. Disseccare potrebbe cor- 
romperti disegnare. Gramatico può farti troncare malamente una m ad 
epigrammatico. Sibiltare potrebbe farti onta in siòilio e sibiloso; sincopa, 
in diaeope; soffismo, ne’ composti di aogos , come ^oso/ìa , teosofia ; 
trapporrt , in trapiantare, e io tradurre, e in trapunto, e in tanti 
altri. 
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volalo cavare le leggi ortografiche esclusivamente da' cosi 
delti Testi di lingua , ci sarebbe stalo impossibile il lar 
cosa di meglio che non avean fallo i nostri precessori in tale 
arringo. Vedemmo di più , che essi appunto perchè 
consultarono esclusivamente i Testi , non riuscirono a far 
meglio ; imperocché , trovandoli fra loro diversi e discor- 
di [*) , non poteron mettere in piedi regole nè abbastanza 
generali nè abbastanza ferme: un Testo distruggeva una rego- 
la costrutta sull’ altro. E cosi, arrenali per mancanza d’ardi- 
re, o dissimularono il male per nou confessarlo inutilmente, 
o credettero che male non fosse quello che con rispettabili 
autorità si potea difendere del pari che il bene opposto. 
Onde noi , veduto qual fosse stata la pastoja che impedì 
tanti uomini chiarissimi dal procedere di buon passo in questa 
parte dell' italiana letteratura , osammo interrogare un le- 
sto supcriore a tutti gli altri e più di tutti gli altri an- 
tico f r umana Ragione. E la Ragione ci rispose : e circa 
la scelta delle forme ortografiche , dove la scelta per ra- 
gion della loro inoltiplicità vien permessa , ci diè sei prin- 
eipj , utilissimi non pure a un Italiano che segna in carta 
il suo sermone armonioso c dolce , ma ben anco ad un 
Beduino che scrive I' àrabo o il turco. E questi sei prin- 
cipj li consegnammo nel primo capitolo del nostro lavoro 
con quella maggior precisione c nettezza che ci fu possi- 
bile. Temendo' poi non ci paresse voce della umana ra- 
gione un nostro parzial giudicare , volemmo tosto raetlero 
que' principj a cimento in una scelta di quislioni ortolo- 
gpchc ed ortografiche di nostra lingua : e ci compiacemmo 

(’) Il BarU>li noi N°. 155. del Torto eco : Dii raddoppiare, dice , 
te cofuononit non saprei che mi dir cerio; tanta è in ciA V incostanza 
degli antichi e la varietà de' moderni. E Niccolo Amenta nella saa Os- 
serv. a quel n°. tocca la quistione a sbieco, dissimula, e Tugge. It 
Bartoli avea conlessato inutilmente una trista veriU : e il signor Amenta 
cotesti di liogua in mano non sapea nè che farci di bene nè che risponderri. 
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Iti iscorgerc eh’ essi vi rispondeano maravigliosatncntc. Que- 
sto saggio di discussioni è tutto consegnato nel nostro se- 
condo capitolo ; che crediamo debba riuscir giovevole non 
solo per quel tanto che iq esso contionsi , ma ben più per 
la destrezza che quelle discussioni possono creare nell’a- 
nimo altrui a ben usare di quo’ principj nei casi diversi. 
Fatti dal successo più confidenti diemmo di piglio nel ter* 
zo capitolo al raddoppiamento delle consonanti : nella qual 
parto la scrittura appo noi , più che in ogni altra , ridu- 
ccasi troppo spesso ad una pratica cieca e tentennante. Qui 
ci fu d’ uopo , per dir così , fondere o decomporre la lin- 
gua italiana come i chimici fanno le sostanze corporee : 
ed ella nelle ìuo viscere ci presentò le leggi a che va sog- 
getto il rmidoppiamento delle consonanti nelle sue voci. 
Superata , come ci sembra , felicemente questa diificoltù, 
ci avvedemmo che nelle desinenze de’ vocaboli regnava una 
fluttuazione uguale o poco minore. L’ usanza vuole cho 
questo tema sia della prima parte (’] della Grammatica , o 
non delia quarta che è 1’ Ortografia : ma il nostro oggetto 
portava che ne trattassimo ; perchè non era possibile ri- 
parare al vago e all’ arbitrario dell’ Ortografia per questo 
Iato , senza ridurre a determinate leggi , se non tutte 
(che allora ci saremmo impegnati in una Ortolessia com- 
pleta), almeno quelle desinenze che più di tutte aprono il 
camiK) alle ortografiche fluttuazioni. Perciò a questo tema 
consecrammo il capitolo quarto. E nondimeno , ciò fatto, 
ci parve che qualche cosa importante mancherebbe al di- 
scorso dello desinenze , se non facessimo parola anche di 
quelle mutazioni che a molte di esse avvenir possono per 
r apocope o sia pe’ troncamenti finali. Al qual difetto ab- 
biam supplito col quinto capitolo : il quale , sebbene , a 

(') Che ollri appella Etimologia, altri Ortologia, e ebe meglio <li- 
tebbesi Ortuhttia ( up0vX9|ia J , voce che al nvslru uopo formiamo di 
greci cIcmeDli. 
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dire -il vero , ci abbia preso tanto tempo e fatica , quanto 
i primi quattro insieme ; pure è quello che men de- 
gli altri ci sembra completo. Imperocché per esaurire tutta 
la dottrina dell’ Apocope italiana , più ricca che di qua- 
lunque altra lingua di nostra cognizione , sarebbesi ri- 
chiesto un libro uguale per lo meno in mole a tutta l'o- 
pera. Ci consola per altro il considerare che se quel ca- 
pitolo fosse stato cosi disteso come noi lo conccpianao, sa- 
rebbe uscito e più polemico e più spinoso o più grave di 
quello che un libro d’ istituzioni richiegga. Il sesto ca- 
pitolo , e il settimo eh’ è pur 1’ ultimo , contengono la 
Piccwla Ortografia , quella cioè che tratta dell’ alfabeto, 
delle sillabe , de’ dittonghi , dell’ apostrofo , delle maju- 
scolc e minuscole, dell’ interpunzione, degli accenti ccc. E il 
motivo che ci ha portati a trattarne in ultimo , sta espresso 
nel principio del capo sesto. Ci resta a dire che sebbene il 
tema de’ suddetti capitoli sesto e settimo sia comunale e 
trito , pure non ci sembra averlo trattato comunalmente : 
che anzi con l’ intendimento di emancipare la Picciola Or- 
tografia da que’ pregiudizj che fanciulli beviamo e che ri- 
spettiamo adulti, non i>oncmmopcr buona una regola quan- 
tunque insegnata generalmente nelle scuole , se l’ utile non 
ne dimostrava la legittimità. 

Ecco lo scopo e il prospetto del nostro libro ; nello 
scorrere il quale se i nostri leggitori troveranno di che 
profittare , sarà questa la nostra più grande ricompensa. 
Se poi non fossimo riusciti ad altro che a far loro perdere 
il tempo , ci compatiscano considerando non essere stata 
i(uesta la nostra intenzione. 
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CAPO primo' 

PbINCIPI di KiUIOCINIO , PER DISTINGUERE ED ELEGGERE 
TRA LE CATTIVE LE BUONE , E TRA LE BUONE LE OTTIME 
FORME DELLO SCRIVERE, DOVE L'ORTOGRAFIA R ONDEG- 
GIANTE- 

§. 1. £a miglior maniera di eerivere è quella che me^io 
rapprtunla la miglior pronunzia. 

Essendo l’Ortografia l’arte di scriver bene le parole, 
e non essendo la scrittura che una copia visibile de’ segni 
udibili ; ne viene che la pronunzia debh’ esser la grande 
e fondamentale norma all’Ortografia , siccome 1’ originale 
è di modello al pittore ahe si adopra a fedelmente ritrar- 
lo. Nè vuoisi già correr dietro a’ vezzi e particolari usanze 
di tal citlà o di tale altra , come di Siena o di Firenze o 
di Roma ; quantunque non poco venga stimato il pronun- 
ziare che in questa si usa : imperocché la italica lingua 
scritta, che io nessuna città risiede e in tutte si manifesta, 
è il patrimonio di tutti gli uomini colti che vivono fra' 
due mari e le Alpi. Ora se questa lingua nobile, e sola 
lingua comune a tutta Italia, indubitabilmente esiste; ne 
vien certezza che , tranne alcune tinte qua e là nelle en- 
fasi e in certe cose ché pochissimo gfiendono la ortografica 
unità, esiste una pronunzia Veramente italica. Che se la no- 
stra Ortografia è tuttavolta fluttuante e manchevole di unità 
e di precisione, questo è per difetto non tanto della nazional 
pronunzia , quanto di coloro che in consultarla mancano 
d’ accortezza o di buona fede. E per mostrare com’ essa 
acconciamente Mppia rispondere a chiunqué la interroga 
senza prevenzione , propongansi gli esempli , e mettiamola 

2 
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a cimento. A tutto le orecchie non rozze nè depravate 
dal mal desio di singolarizzarsi per la via del peggio , 
qual suona come voce nobile ed universale , e qual come 
idiotismo del volgo fiorentino o d’altro volgo qualunque : 
Alia , od Ala ? Diaccio e Diacciare con tutti i deriva- 
ti , o Ghiaccio c Ghiacciare ? Diacinto , o Giacinto ? Co- 
noscidore e Zappadore e Conservadore , o Conoscitore , 
Zappatore, Conservatore? Cucudrillo , o Coccodrillo? Cuin- 
cuina , o Chinchina ? Cincistiare , o Cincischiare ? Mastio, 

0 Maschio ? Stiuma e Stumia , o Spuma e Schiuma ? Stiavo, 
o Schiavo ? Stiacciare e Sliaflb e Stiamazzo e Stiantare e 
Sliatta e Stiena e Stioppo e Stidione e molte altre voci 
di questo conio , o Schiacciare , Schiaffo , Schiamazzo , 
Schiantare , Schiatta , Schiena , Schioppo , Schidione? Scì- 
locco e Sciloppo e Ciliegio , o Scirocco , Sciroppo , Ci- 
riegio ? Quojo , o Cuojo ? Sbavigliarc , o Sbadigliare ? 
Scrima , o Scherma ? Lattuario e Lattuaro e Lattovaro, o 
Elettuario ? Filuga e Filuca , o Feluca ? Paralello , o Pa- 
rallelo ? Senepa , o Senape? Talpe , o Talpa? Openione 
ed Oppcnione , od Opinione? Gieladina , o Gelatina ? Cam- 
pana , o Lampada? Vipistrello {*) e Vispistrello , o Pipi- 
strello ? Ubbliare , od Obliare ? Ubbligare , od Obbligare ? 
Golpone , o Volpone ? Zenzovero e Gcngiovo , o Zenze- 
vero ? Bombcre e Bomberò e Bomero , o Vomere? Alle 
quali dimando ( e cosi sarebbe di seicento altre consimi- ' 
li , che senza oltrepassare i confini d’ un trattato d’ Orto- 
« 

(*) Vipitlrello si legge in Dante nel 34°. canto dell’ inferno , v. 49. 
u Non avean penne , ma di vipistrello 
n Era lor modo ; e quelle svolazieva ^ 

» SI che tre ▼enti si moveaa da «Ilo ». , 

Ma benché quesU forioa « e ancor più Tallra vispistrello » come al- 
tri legge nel verso citalo , sieo più siiriili al latino vespertilio , onis ; 
pure han ceduto il luogo alla forma pipistrello, sola sùpcràiitc e sonan- 
te per le bocche de* vivi. 



/ 
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graGa potreimno fare) , le gentili persone di tutta Italia, 
col solo uso dell’ orecchio e senza Umor d’ ingannarsi , 
diranno che abbiamo comincialo dalie voci municipali e 
corrotte , ed abbiam terminato ciascuna dimanda con le 
voci veramente nazionali ed ottime riputate. Perciò condiiu-<. 
diamo cbe coloro i quali si adoprano a pronunziar dirit- 
tamente , e le parole ben pronunziate rkra^fono fedelmmite 
per mezzo delle lettere e degli altri sussidj nell' arte dello 
scrivere usati , fondano sopra un Utolo fortissimo e so- 
lcane la speranza di non aver offese le leggi dell'OrtograGa. 

2. n secondo lume a terieen eorretlanunU ti i 
la ragione etinxdogiea. 

Ma r italica pronunzia , quella dico delle persone 
calte e Iwn educate ( alle quali soltanto , p ciò. segnata- 
mente nel leggere e nello scrivere, appartiensi l’unità 
della li ugna ; mentre il popolaccio è disrorde e vario per 
le vario città e quartieri , pe'varj rioni e borgaggi), nelle 
fluttnazionfv ■ ebe andò soggetta la ortograGa di moltis- 
sime voci , ha dato quasi sempre la preferenza alla forma 
più etimologica e meno corrotta. E parecchi degli esem- 
pli nel precedente §. dtaU il provano ad evidenza , se si 
considera eh’ essi non sono che un saggio di quello che 
ordinariamente si è fatto. Laonde , se è vero cbe la buona 
pronunzia e la ragione etimologica sogliono andar d’ ac- 
cordo , e se la pronunzia debb’ essere la regolatrice della 
OrtograGa , è chiaro che andhe allu^ ragione etimologica 
aver si dee grandissimo riguardo. Imperocché dove accada 
che la prima sia fuggevole , o vacilli , o si asconda , 
r Etimedogia la raggiugóe , la conforta , o la manifesta. 
Vuoisi per esempio sapere se Cottoria vada meglio scritto 
o Caloria ; supposto che la pronunzia vaciUi e ondeggi tra 
il suono della semplice e della doppia 1. Vicn forse questa 
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Toce dal radicale callo , e dinota forae nna ({nantità di cal' 
li ? mainò. Essa dinota « il ristoro che si dà alle terre 
sfruttate dal grano », e la ragione etimologica si è t la 
caldezza eh' esse ricevono dal concime o dalla scminagion 
delle fave. » Tra calloria dunque e caloria dovendo sce* 
gliere , perferiremo volentieri l’ ultima forma , perchè l’ eti- 
mologia n’ è segnata dal vocabolo calore , scritto maisem- 
pre con una sola l. E con questo metodo ci riuscirà molle 
fiate di rendere un buon servigio alla pronunzia , la quale 
poi tutto lo trasmette all’ Ortografia. Nè vogliamo però , 
che alcuno creda esser questo 1’ unico pregio della ragio- 
ne etimologica : che anzi , non calcolato pure un si- 
mil merito , resta degnissima di somma considerazione. 
L' Etimologia è la più splendida fiaccola della mente dove 
si ricerca il vero significato d’ una parola qualunque ; essa 

la solleva e 1’ aJIìanca nello svolgere la genealogia delle 

idee ; corregge le significazioni erronee e volgari , fa da 
interprete ne’ dnbbj , decide le quistioni , appalesa i mi- 
steri ; essa in somma è una parte essenziale nell’ analisi 
del pensiero e del linguaggio. E però giudichiamo che 
dovunque siavi fluttuazione ortografica , mcritan predi- 
lezione quelle forme , in che la pronunzia nobile e la eti- 
mologia cospirano insieme : e riputiamo essenzialmente di- 
fettose le forme antietimologiche non sostenute da una 
pronunzia decisamente favorevole , nè da altro valido ar- 
gomento. Nè dubiteremo di contare tra queste la stessa 

voce lione in vece di leone ( lat. leo , gr. Ue» ) , quan- 

tunque toscanissima , e carissima' tra gli altri a Messer 
Lionardo Salviati , che avrebbe mal sofferto di esser chia- 
mato ^nardo. Tre lingue illustri e fortunate, in mezzo 
a tanti idiomi rimasti oscuri e poveri , si sono succedute 
in Italia nello spazio di trenU secoli; la greca , la latina 
e l’italiana vivente. Quella forma. di vocabolo che porta 
in se riuniti i tre titoli, è la più nobUe. E ciò vogUamo 
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avrertilo ad alcuni de' nostri buoni ingegni , i quali, mentre 
è oggimai tempo di fermare la nostra lingua nel grado e 
nel nome degnissimo di nazionale e italica , si fanno tut- 
tavia di lione e limino e liopardo ecc. altrettanti giojelli. 



§. 5. Saggio de'rimedj che la ragione etimologica puote apprettare 

alle flultuaiioni della pronunzia e della icritlura. 

E ripigliando diciamo che una gran parte dell' italica 
ortografia è stata de’ viziosi ondeggiamenti corretta e pur- 
gata per la mano dei Tempo , il quale ha estinto e se- 
gnato ne' lessici con V. A ( roce antiquata j un immenso 
numero di pessime maniere di scrivere , come tpezia , tplen- 
diente , procitsione , maielero , tpermo , reprezzo , /piatalo , 
con infinite altre peggiori-; lasciando in vita tpezie, tplenden- 
ie , procetsione , magistero , sperma , ribrezzo , spieiato ecc. Ma 
che diremo di tante altre voci , die portano due o tre facce 
nella scrittura , delle quali , non essendone indicata la 
preferibile , ciascuna reclamar sembra con egual diritto T 
Perchè lasciar tuttavia senza V. A. le antiquate , senza un 
segno preciso le desinenze e storpiature fatte in grazia 
della rima , e tutte senza avvertimento alcuno , onde 
poi con r autorità de’ vocabolarj facciano frode alla sem- 
plicità de’ giovani , i quali con la medesima autorità met- 
tono a cimento il tapere e la pazienza de’ vecchi ? Noi 
prendiamo a svolgere il vocabolario manesco del Cardi- 
nali , nella supposizione che le forme non condannate nè 
postillate in quello , nel sieno tampoco negli altri. Che 
se per caso in altri lesaid alcuna di esse trovisi castiga- 
ta , dichiariamo che qui non si riporta che per mancanza 
di notizie (*) : nè in cosi doviziosa messe ci corre il bisogno 
di furare alcune spighe ; potendo , se avessimo tempo e 
voglia , quadruplicare anzi che no il seguente Catalogo. 



n L' insigne vocabolario delia SocieU Tipografica di Napoli non ci 
era capitato nelle mani quando scrivevamo i primi capitoli di quest'opera. 
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Indicazione 


Le slesse voci ri- 


ficaie dalla nazìonal 


della 


portale con miglior 


pronunzia , e con- - 


Etimologia 


forma dagli stessi 


dannate dall’ Etimo-' 




vocabolari. 


logia. 


■ 





Abrotono ( 




Abrotano. 


Abruolinu. ■ • • i 
Abruotina < 


lat. Abrotmum 




Accomiatare. . . l 
Accombiatare ■ . i 


ved, ComtMcUo 


Accommiatare. 


A conlradio 


Pai 1, Conimrttt? , 


A contrario. 




abl. rio 




Acuziangolo 


Da Acuto ed Angolo 


Acutangolo. 


Addoneslare 


Dall.ade A<me«<«re 


Adonestare. 


Addictlivo , f 
Agghiéttivo • : • l 


1. Adjectimu 


Adietlivo. 


Adunco 


I. Aduncus 


Adunco. 


Ammorvidirc. 


Da Morbido 


Ammorbidire. ' 


Angiolo , cd-la 


gr. »ry«Xos 


Angelo , cd-la. 


Angberiare • ) 


Dal gr. | 


Angariare. 


Angheria . . . . j 


Angaria. 


Anace 


1. Anisum 


Anice. 


Annabaltista 


gr. Avjr^dnrri?nf)S 


Anabattista. 


Apostrofa 


gr. 1. Apoitrophe 


Apostrofe. 


Appocalisso 


gr. 1. Apoealgpfit 


Apocalisse. 


Apotegma 


gr. 1. Apophthegma 


ApoAcgma- 


Appostolo c der. 


Apostolus 


Apostolo. 


Archibuso 


Dalle voci Arco e 


Arcobugio od ar- 




Bugio 


chibugio. 


Archimia, co’ deri- 


Dall’articolo arabi- 


Alchimia (']. 


vati 


co Al c daChiinia 





(■) Areìàmia è Unto erroneo , quanto lo sarebbe Arcorano , Ar 
chermes , in vece di Alcorano , 
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Argiglia , co' deri- 


1. Argilla 


Argilla. 


vali. 






Arimmetica 


gr. 1. AriUmetice 


Aritmetica. 


Armadio 


1. Armarium 


Armario. 


Asce 


1. Ascia 


Ascia. 


Asima 


gr. I. Asthma , 


Asma. 


Assintolo 


Dal gr. a negati- 


Asintoto. 




VO, 6 o'JfAitHc’faty 

coincidere 




Assodo (*) 


gr. AastSrfi 


Asode. 


AssavoTare 


Dal sost. Sapóre 


Assaporare. 


Alteri 


Dal g^.aneg. e 


1 Apteri (**). 


Avversione 


1. Aversio 


A versione. 


Avolio 


1 Ebìir , boris 


Avorio. 


Autossia 


gr. 1. Autopsia 


Autopsia. 


Auzzare, co'suoi de- | 
rivali 1 


Agulo in vece di 
' Acuto: non mai auto 


1 Aguzzare, ecc. 


Balsimo 


1. Balsamum 


Balsamo. 


Barberò, co’suoi de- ( 
rivali } 


1. Barbarus 


Barbaro , ecc. 


BasaUschio / 

Basalisco | 

Basilischio ' ( 


1. Basiliscus 


Basilisco. 


Bassilica 


1. vena basilica 


Basilica. 


Becchico ( che serve 


Dal gr. Bru , gcn. 


Becbico. 


a combattere la 


, la tosse 




tosse ) 


, ; 


/ 


Bcnilicio, benificcn- 


1. Beneficium, bene- 


Beneficio,bonc- 


za.benificiale, be- 
niiìcare 


ficentia , ccc. 


ficcuza ccc. 


Benivolo , co' suoi' 


Da coler bene 


Benevolo. 


derivali 


» 





(*) Tcrmiiie medico. , 

(**) E dicasi lo ^icbso di lullc le voci derivale da wrepov, 




Bcrbcna 
Borbcro 
Borboglimeli to 

Borgese 
Braghiere 
Braghessa • • 
Braghetta - 
Bubbone 
Bufolo 

Bugliente. . • 
Bogliente . - 
Bnunesto 

Calcidonio 

Calendì 

Camarlingo 

Cammello 

Caniccio ‘ 
Canocchiale 
CanoTaocio . 
Canavajo 
Cavaleggiere 

Cavallierato 

Cclabro 

Ccmbolo 

Cervio 

Cippero 

Ciragra 

Ccrcnilo 

Comiato 

(•) Ved. il 
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1. Verbena 


Verbena. 


1. Berberis 


Berberi. 


Da Borbogliare, enon 


Borbogliamen- 


da borboglire. 


to. 


Da Borgo , pi. ghi 


Borghese. . 


Da Brache , c non ( 


Brachiere. 

Brachesse.. 


già braghe. . . . | 


Brachetta. 


Dal gr. ^|3vy 


Bubonc. 


1. Bubalus 


Bufalo. 


Che bolle 


Bollente. 


gr. Biitoor»! >1. buma- 


Brnmasto. 


$lu» , bumamnxa 


* 


1. Ckalcedonitu lapis 


Calcedonio. 


1. Kalendae 


Calende. 


Dalla V. Camera 


Camerlingo. 




( CaiUelo H- 


1. Camelli» .... 


( Camello. 


Dalla V. Canna 


Canniccio. 


Da Canna ed Occhio 


Cannocchiale. 


Da Cancgpe 


Canavaccio. 


Da Canova 


Canorajo. 


Dalla V. CavaUo 


CavaUeggiere e 


Dignità di CaveUieft 


iero. 

Cavalierato. 


1. Cerèbrum 


Cèrebro. 


I. Cgmbalaia 


Cembalo. 


1. Ceretta 


Cervo. 


1. Cyperus 


Cipero. 


gr. x«ip»yf» » 1. Cài-. 


Chiragra. 


ragra 

1. Circuitus 


Circuito. 


Dal l. Commeatus 


Commiato. 



vocabolario della Società Tipografica. 
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Conlinovare 


1. Continuare 


Continuare. 


Coriandolo • ■ • ( 


I. Coriandrum 


Coriandrot 


Cariandolo . • 




Corinto 


L’ ord. Corintio in ar- 


Corintio. 




chitettura 




Crocidare ' 


I. Crocitare . 


Crocitare . 


Cucciniglia >. 


1. Coeeum , ed indi 


Cocciniglia. 


• i 


coccineu* color, pan~ 


' 




ntM ecc. 


A. « 


Diliberare 


1. DeliberarOj 


D^^rare. 


Bilicato 


1. peUcatu$ \ 


D&alo. 


Diliticare 


Dal verbo DileUare 


Discare. 


Dilizìa , . 


I. B^idae 


Delizn.-.,.^ 


Dimandasscra 


Dalle voci Din%ani e 


Dimanisera. 




Sera 


- 


Di moni» 


gr. 1. Ddemonion 


Demonio. 


Dinanzi , . 


Dalle veci Di la- 


Dinnanzi. 


» 


nana 




Dipozitare , co'saoi 


Da! 1. D^M(iu,part. 


Depositare. 


delirati 


pass, del Verbo de- 
poner* 




Diporre 


Dtpontrè 


Deporta. . 


Dipravare 


h DepratMit 


Depravare.. Ji 


Dipredare 


1. Depraedari 


Depredare. ^ 


Dirogare 


1. Derogare 


Derogare. 


Dizcrizione 


La qualità deU'nom 


Discrezione. 




ditcnlo 




Disiderare.co’suoi / 
derirati | 

Disiare , con tutti j 


^ 1. Desiderare 

1 


Desiderare. 

Desiare. 


i suoi [ 






Disolare , co’ suoi 


1. Desolare^ 


Desolare. 


derivati 

Dobtla édobblonc 


Da Doblo 0 Dojdo, an- 


Dobla e Doblo- 




tica voce che ora 
pronunziamo doppio 


ne. 
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Domma, co’ suoi de* 
rivali 

Dammaschino , e 
peggio Domina* 
schino 

Ebbro ^ co’ suoi deri* 
vali 

Ecco e quindi il de* 
rivaio Eccheggia* 
re 

Ecclissi ' 

Effemeride 

Eflìmero 

Elisse , co’ defiv. 

Emigrania 



Empeliggine . . . . 
Empiliggine . . . . 
Enimma , co’ deriv. 
Epidimia 
Epilaffìo ' 
Equiperare 
Ellemo , e deriv. 
Faccella , e . . . . 

Faccellina 

Fanlasima 

Fanlasmo 

Famelico o suoi de- 
rivali 

Farraggine 
Femmina , co’ suoi 
deriv. 

Filogo 
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gr. I. Dogma 

Dalla clllà di Damasco 

I. Ebriu$ ( indi Ebrie- 
tà») 

gr. I. Eeho 

gr 1. Ecliptit 
gr. 1. Ephemeri», di» 
gr. E^rjufoi 
gr.- 1. Elliptis 
gr. H'|u>i|]isy(oy ( mezzo 
cranio , cioè melà 
del cranio addolo- 
rala. ) 

1. Jmpeiigo 

gr. 1. Aenigma 
gr. Epidemia (p. n.) 
gr. 1. Epilaphion 
1. JEquiparart 
1. termi* 

Picciola face 
gr. 1. Phantatma 

Phrenelicus 

I. Farrago 
1. Fbcmina 

gr. *i>o).o)'os 



Dogma. 

Damaschino. 

Ebro. 

Eco- 

Eclissi. 

Efemeridc. 

Efimero. 

Ellisse. 

Emicrania. 

Impeligine. 

Enigma. 

Epidemia. 

Epilalio. 

Equiparare. 

Eterno. 

FaceUa , e 

Facellina. 

Fantasma. 

Frenetico. 

Farragine. 

Femina. 

Filologo. 
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Furiere 


( Dalia voce 1. 

( Fare» , iutn , 1’ uscio 


Foriere. 


Caglio 


1. Coagulutn. 


Caglio. 


Cardingo 


Dal V. Guardare 


Gnardingo. ' 


Castigare 

Cavillare e derivali 


t. Castigare 


Castigare. 


1. Caviilari 


Cavillare. 


Cherbinp , e Agher- 


Quasi Carbino , dai 


Garbino. 


blno 


1. Carbas ,ae. 


' '• , 


Cinobro 


1. Juniperus 
1. \hibuum: Jubilatio, 


Ginepro. 


Ciubbilo, co’suoi de- 


Giubilo. 


rivali ( 


, e il T. JiMare 


Grammatico. 


Graroalico , e i suoi 


1, Gmmmalicue , dal 


derivali. 


gr. ypaiiqaamot , il 




. 


duale è da ypeptui 






(la lettera , 1. lUte- 


1 ! r 


• , 


, Cb) •' 


' ) 


Iconomo , e deriv. 


CEcononwe ' 


Economo. < 


Inibarberire 


Dalla V. Barbaro 


Imbarbarire. 


Immagine 


1. Imdgo , aginis 


Iinagine. 


Ipucralc (*) 


gr. 1, Hippocrates, da 
hijgpos cavallo, o era- 
lem tener fortemente: 


Ippocrate. 

• % 



Laberìnlo ^ 

* 

I 

L<inn^gìne 
Litargia 
Lilargico ^ 

Liticare 

Mattcmatico e deri- 
vali 

Navicare , co’ dcriv. 
Nodrire , e dcriv. 



e sign. raloroso ia . ^ 

maneggiar cavalli. 

gr. AajSvMvdoi , 1. La- LaJbirinto. 

hyrwùuu ^ 

I, IÓhw/ù . LaBagiiie(‘*]. 

^ gr. 1. LetMargia Letar^«_>} 

LelhargieuB j Letar(^. ^ 

. I.' Litigan Litigare. 

1. Malhematicut Matematico. 



I. Navigare 
1. Nutrire 



Nawgare. 
Nutrire , o 
nudrire. 



(') Onrsla rorma < ripnrtau dal vocabolario della Soe. Tipogr. , 
dal quale l’ abbiam ricavata , o che cerca di giustificarla, eoo iuta eti- 
mologia non vera. 

("I Circa lo voci in agine , ignu, ugine, dove abbia luogo e dove 
no il raddoppiameuto del g , ved. il Gap. terzo. 
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Obblio , e deriv. 


1. Oblirio 


Oblio. 


Obbiique , e deriv. 


1. Obliqutu 


Obliquo. 


Obbiezione 


1. Objeelto 


Obiezione. 


Obbambrare 


1. Obumbrare 


Obumbrare. 


ObbicUo , e deriv. 


1. Objeclut 


Obietto. 


Obblatorc , e deri* 


I. Oblator ' 


Oblatore. 


vati 






Oda 


gr. 1. Ode 


Ode. 


Ombellico , c deri- 


1. VmbiUeue 


Ombelico. 


vati 






Ommettere , e deri- 


1. Omittere 


Omettere. 


vati 

Oppinione 


1. Opimo , onte 


Opinione. 


Pacebco 


1. Iheificut 


PaciGco. 


Palido 


1. Pallidus 


Pallido. 


Padule , 


1. Pidut , udii 


Palude. 


Paone e) 
Pagone ) 


1. /beo , oftii 


Pavone. 


Parassitò, e deri- 


1. /broràiM 


Parasito. 


vati 






Pareglio 


gr. 1. Rinlio* 


Parelio. 


Paritaria 


1. /brtetorio 


Parietaria. 


Parlasia 


gr. 1. Paralytù 


Paralisia. 


Penrìzioso 


1. Pimicio$u$ 


Pernicioso. 


Pùaacolo 


1. Pinnaculum, deri- 


Pinnacolo. 




vato da Pinna 




Poblheo 


Dal 1. Poples , itti 


Popliteo. 


Polisindeto 


gr. 1. Myiynlheton 


Polisinteto. 


Proceleomatico 


Proccleuimalictu 


Proccleosma- 






tico. 


Presumere 


1. Praesttmen 


Presumere. 


Pubblico , e deriv. 


1. Publicui 


Pnblico. 


Pugillato 


1. Pugiìatìu , deriv. 


Pugilato. 




da pugd , Hit . 




Pullulare 


1. Pullulare 


Pullulare. 




Digitized by Googic 




)( 29 H 



Piggiore 


1. ftjor 


Peggiore. 


Propaggine 


1. Propago , aginis 


Propagine. 


Quarcntana 


Da QuarmUa 


Quaranlana. ' 


Bcfuggio 


1. Refugium 


Refugio (■). 


Rettorica , e deriv. 


gr. 1. Rheloriee 


Retorica. ' 


Ripititore 


Dal V. ital. Riptlen Ripetitore. 


Sabadiglia 


SabaliUa ( Lino. ] 


Sabatiglia. 


Sabato 


Sabbalum 


Sabbato. 


Salvaggio. 


Dalla V. Selva 


Selvaggio. 


Savina 


Sabina : sorta di gi- 


' Sabina. 




nepro (Linn.). 




Scandalezzare , 1 


l 


- 


Scandolezzare , 


( gr. XHnvaaXtdnv 


Scandalizzare. 


co’ derivali 


( 




Scellerato , e deri- 


1. Sct.'eratu* 


Sceleratu. 


vati 






Schermigliato 


Dal V. Carminan 


Scarmiglialo. > 


Sciaora , co’ deriv. 


Quasi dù-<^^gurù>, co- Sciagura. 




me dis-aslro 




Scialiva 


1. Salim , 


Saliva. 


Sciarappa 


Jalappa 


Jalappa , o al- 






meno Gia.- 






lappa. 


Scilinga. 


gr. l. Syrinx, git 


Siringa , o ab- 






meno sci- 






ri nga. 


Scmttinare e deh- 


Dal 1. ital. ScrtUare Scrutinare. 



Tati 

(') E quindi nf%igiani o rifiigiarti, verbo abbasUnu nuovo, dee etere 
con un solo g. Lo stesso vede» fetta in iotttrfugio , e dee farsi in 
lutti i nomi che del latino fitgen sono venati o verranno in italiano con 
la desinenta in ttgio. B ciò basta a far intendere cbe tutte le voci cke 
vengono direttamente dal verbo italiano fuggirà vanno Scritte con due 
g , come rifuggir*, fuggùuto, fuggitila ecc. Quando non veugona da 
un nome terminante in , nè direttanieme da fuga come fugar* , 
profugo ecc. , scrivetele con due g , nenia esitazione; p. e. fuggtntU, 
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SeccoiBoro 


Syeotnonu 


Sicomoro. 


Seliqaa 


1. Siliqua 


Siliqua. 


Silogisiao, e deriv. 


S^hgimiu 


Sillogismo. 


Simelria , e derir. 


gr. 1. Symmetria 


Simmetria. 


Sincopa 


Sincope 


Sincope. 


Sinderesi 


1. Synkntù 


Sinteresi< 


Sintomo 


gr. 1. SqmpUma 


Sintonia. 


Sobbomarc 


1. Subornare. 


Subornare. 


Soddomia , e deri- 


Dalla città di So- 


Sodomia. 


vati 


doma. 




SoGsmo 

Soffismo e deriv. 


|gr. 1. Sophiima. 


Sofisma. 


Spondulo 


Spondylui 


Spondilo. 


Stalìsagra 


gr. l.5(o/>Aùa^ria 


Sta fisa gria. 


Starnuto 


1. Slemutatio 


Sternuto. 


Stromento , e 
Stnrmcnto 


1 1. Instrumentum 


IstrumentQ o 
Strumento. 


Sveglicrc 


dal 1. Veliere 


Svellere. 


Termopili 


gr. 1. Thermopylae 


Termopile. 


Tebertino 


1. liburtinus lapis 


Tiburtino. 


Triaca 


1. Theriaca 


Teriaca. 


Tielisn(o 


gr. 1. Ptyalismus 


Ptialìsmo , 0 al- 






meno Tialismo. 


Torcimanno 




Turcimanno. 


Turribulo 


Thuribulum 


Turibolo. 


Tortola 


1. Turtur. . 


Tortora. 


Trafoglio 


1. Trifolium 


Trifoglio. 


Tramaglio 


Dalle voci Tre e 


Trema glio. 




Maglia: sorta di 
rete. 




Tofolino 


È un uccello che 


TalTolino. 




tuffasi nell'acqua 






per pigliare pe- 






sci e lombrichi. 
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Ubbriaco 


1. Ebriacm 


Ubriaco. 


Venardi 


11 d) di fWre 


Venerdì. 


Ulolare 


1. Vluiare 


Ululare. 


ZalTelica , e 
Zaifetica 


1 Asso feetida (Linn. ) 


Assafetida. 


Zambuco 


1. Sambucus 


Sambuco 


Zeffiro 


gr. 1. Zepkyrus 


Zefiro. 


Zilobabamo 


gr. 1 . Xyloòalsamum 


Silobabamo. 


Zofito 


gr. Zljo^'jrov 


Zoofilo. 



§. 4. Che cosa sia la' ragione elimologiea desccndcnlo , 
e quai vantaggi se ne possano cavare. 

Non vogliamo lasciar di soggiugncre che conviensi 
aver riguardo, discorrendo delia ragione etimologica , non 
solo alla voce radicale, ma ben pure alle derivale. Làonde 
se in discutere il merito di queste quattro forme - Cioc- 
colata , Cioccolato , Ciaccolale, Cioccolalte - non ci si offre 
luce veruna dalia origine di colai parola , noi caverem 
partito dal considerarne almeno il prodotto ; e cosi facendo 
sceglieremo l’ultima forma Cioccolalte, non dico per l'au- 
torilà del Redi grandissima fuor di dubbio, ma perchè il 
derivato Cioccolalliere o Cioccolattiera si pronunzia con doi>- 
pio t , nò altrimenti che con doppio t il troviamo scritto. 
Per questa via , dove la pronunzia veramente ondeggi o 
non intieramente .sia limpida, può la fisonomiadel figlio 
farci argomentare ed eleggere la più convenevol faccia 
della voce madre. La qual ragiono può talvolta e dee por- 
tarci sino a posporre la forma più radicalo alla forma più 
feconda : e chiariremo il nostro. detto per un lucidissimo 
esempio. Non v' ha dubbio che delle due forme seguenti, 
accette a’ lessicografi , Figgere e Figere ( dal lat. figere ), 
la più etimologica si è la seconda. Ura supponendo |)er 
poco che dalla pronoozia, flulluanlc fra l’una c l ai- 
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Ira, noa si rilevi qnal sia la miglior maniera-di scrivere 
la indicata voce , esploreremo qual delle due sia più rag- 
guardevole per feconditi , e qual --sembianza riportino i 
suoi prodotti : e trovando che dalla seconda non vengono 
quasi altri che i vacillanti Affigen e Confgen ( o Affiggere 
e Configgere ) , e che dalla prima forma vengono Crocifig- 
gere , Trafiggere , Sconfiggere ed altri, scritti e pronunziati 
costantemente con doppio g , alia forma Figgere daremo la 
preferenza in grazia della sua decisa e numerosa proge* 
nie. E questo , a chi ben addentro guarda la cosa, non 
è già mancar di rispetto alla ragione etimologica, ma si 
bene un più utile tributo che le si presta. Noi rannodando 
per questo naodo più agevolmente le fattezze del vocabolo 
produttore con quelle del vocabolo prodotto , ritroviamo 
il doppio Vantaggio e dell' unità che risparmia fatica alla 
memoria , e della più rapida filiazioDe delle idee nella re- 
golar filiazione de' segni. 

§. 5. Precauzioni da usare neW applicaxione 
della ragione etimologica. 

Ma con tutto il riguardo giustissimo dovuto all' eti- 
mologia , non farebbe sana opra colui che prendesse di 
petto a riformare la parte fissa della pronunzia , avuta 
oggimai come inconcussa e stabile ,- e su la quale 
r ortografia vuol essere assolutamente modellata. Laonde, 
benché AffieboHre ( dal lat. flebili», donde fkbole, oggi fie- 
vole ) , Concepere ( lat. eoncipere ) , Deletlare ( lat. dele- 
ctare ] , Gaudere ( lat. gaudere ), e tante altre voci anti- 
quate sièno più etimologiche delle voci viventi ; pure 
scriveremo costantemente Affievolire , Concepire , Dilettare , 
Godere ; e non altramente negli altri simili casi ci dipor- 
teremo. Imperocché siccome saremmo riprovati , se voles- 
simo senza un grave bisogno rinovar la parte morta della 
lingua italiana, cosll saremmo se vedessimo riprodurre di 
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Icjpicri la ptirtc estinta della Ortog<ratìa. Noi non inten- 
diamo dar ctMisigpli a prò delle forme etimologiche , se non 
dove la. pronunzia- apparisca davvero ambigua od indecisa, 
ed aneor più se pel suo fluttuare inclini a quelle anzi ebe 
no , c massime $c la fluttuazione scorgasi appo rcccntis^ 
siini autori di buona riputazione. E ci sta -fermo nella 
mcnU; ebe se. d proponessimo di criticare i’ ortografia 
delle voci segqcuti - Albiro , CamaleotUe , Coverto , Guar- 
nigione , libhgione , Ruota., imperadort-, Sicui^o, Scirocco, 
Soffogare , Sontuoso , Segare , Soddùfore , Sugo , Sovra, 
Serbare, Spiga , c di altre siOatte ; non saremmo per niuna 
buonamente ascokali , nè di esserlo meriteremmo : quantun- 
que. ^Irèort (lat. j oris) , Cetmeìtontc {gr. I. Chamae- 
leon ) , Coperto I. Gooperttu ) , Guernigione ( quasi Go- 
vernaiione e forse anticamente Govemagtoni )v LibaUòne 
( I. Lihatio)'; Rota (I. Rota), Imperatore (\. Imperator], 
Secato ( L Securus ) ,■ Sirocco [ quasi "Siriaco , -perchè 
a noi spira dalla Siria ) , Suffocare- (■ I.' Suffocare-) , 
Simtuoio.p, Sumptaosós ) , Secare '(,1. Secate ), Sodisfare 
( I. Satisfacere , Succo (I. Succus) , Sopra (I. Supra), 
Serrare ( 1. ^Servare ) , Sptea { I. Spica ) ,‘ non solo go- 
dono di maggior somiglianza alle voci radicali , ma .sono 
tutte viventi , .c qubsi tutte accolte con predilezione dalla 
Poesia. L' orecchio è rigoroso del pari nel far osservare 
le sue Jeggi ,, che nel difendere la sua libertà e'L suo ar- 
bitrio. 

' > ■•••** 
§. 6. R terzo fonte dd ben giudicare 'intorno al merito delle 
varie forme d'una stessa vece , si i la ragione iella mag- 
gior chiarezza. 

V 

< Eid essendo pur vero ebe la chiarezza è necessaria ed 
csscnzial dote sY dd fàvellàrc' c sY dello scrivere ; perchè 
senza essa pcrdcrebbesi il fine dell’uuo e dell’ altro , quello 

3 
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ili trasmetirrc iioltamcnte ad altrui i nostri sensi : ^ ma- 
nifesto l'ho ogni equivoco è sempre un difetto nella scrit- 
tura di qualsivoglia lin^a ; il qual difetto appartieni in- 
tieramante allo scrittore, se potendo schivarlo vi ha 'dato 
dentro. E più cotal pecca è grave e brutta fn chi scrive 
che in chi- paria ; perehè i dubbj che insorgono al leg- 
gente 'restano senza risposta, mentre al contrari^ i duhl>j 
d' ut) uditore possono a sua richiesta venir disciolti' dal fa- 
vcllanfe. Per lo che m’ettiartio per fiJrmo e dimostrato che 
(li due proposte furme d'nna parola , àn una delle «piali 
cova r equivoco e non nell’ altra ^ deblicsi alla seconda , 
ragguagliato il resto, la primazia. Se dunque ci si dimandasse 
qual d(? due , Succkian o Suceian ^ 1. sugere ), volessimo 
più generalmente usilato nelle scritture , non esiteremmo 
a dar suffragio pel secondo : imperocché mentK* gli altri 
titoli di ammissione son presso a poco eguali in cntrara- 
U , (piello della 'chiarezza non r’.è dcl pari. Sucaiart ,di- 
n«Aa sempre il latino lugere ; ma Succhiare contiene 'un al- 
tro significate^ lontanissimo dal primo ^ qucHo'cioé di iu- 
eare col eucchio ( 1, terebrare ) ; la qnal doppia faccia è 
cosi malvagia , che se la nazional pronunzia noi soste- 
nesse decisamente , non-dubitcrémmo di privarlo adatto del 
primo uffizio. Ma non sjarao mica disposti a far grazia 
alla forma Succhio nel significato ,di Succ6 ; si perchè fa 
prdnunzia non è punto favorevole a SuccAto e . la etimolo- 
gia gri^ a prò dì 5Ucco , e sì perchè in tutti i derivati 
di Succhio., come a dire Succhiello , Succhiellare ccc. , av- 
vi non mai l'idea di sugo d'arance o di viole, tua quel- 
la 'soltanto d'nna punta metallica a spire rilevate e ta- 
glienti , destinata a bucare .(*]. Per correre ad altri csem- 

» 

(’),E però se a osi si dimandasse, qual formaci sembri generalmen- 
te migliore , eolio , eolia , eogW, ovvéro ron le con io , eon. gli ; non 
esileremmo di dare alle ultime la prefereoia, peichè vanno st'evrc d'e- 
qliivoco in qualunque sitdazioue. ' ' 
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pii, se jkL leMcre lin Vocabolario ci paresse notare 
CntthtUt e Crocckiéaot( picciolo micino ) non omeUcfcm* 
nio , siceome troviaao» -onAsso ne’ nostri lessici , . -'4’ av- 
vertire cbc la seconda' .torma 'è viziosa ; essendo natural- 
ineete pn diminutivo di Crdcchio f e però peccante' d' c>- 
<|uivoco. E lo. stesso avvertimebto apporremmo àllà voce 
Sgombro posta a significare il pesce ’^ombro ( lat. Scon^ 
ber if_ 0 i ) : essendo ebo ipielUi setviTad un altro Riversi»- 
simosipppficatò! ed a vdsta della vivente forma migliore, vicn 
l'undaniiata dall’ etimológia non altrimenti che il soprac- 
citato €rocehieU» quando si fa venir de Croecs. Beak poii 
dinotante jl./léii/w e il Begkis dd' Latwi , difeso petentc- 
incotc dalia pronunzia si nell' inuT che nell'altro' significa- 
to ^non osiamo, inverna contò ^tastarlo ; ma lasciando 
(|ucsta fortna godere paci%amenCc'i)c' suoi comunque ac- 
«ptistati diritti , « chiudendo gU occhi sol manifesto equi- 
voco che r accompagna , raccomandiamo la forma Regak 
{Regim) a tutti coloro- qhe scrivono in alta prosa , c a 
lutti i poeti che non rimapo la'prosa bassa. -E che dire- 
mo della febbre -oieè abituata c cromica (gr. 1. heeti- 
e:us, a, um., ital. nòtluaici Tta l.'Aoòilus ), allorehò sen- 
za cangiar - di natura diventa ^lùa per Sola fluttuazione 
ortografica 7 E pure* questa - seconda forma , cioè con un 
solo t ,-vien da ben altra' -erigine ed ha ben altro signi- 
ficalo. ESo» vai costume '! «Scum , mende ; iai scienza etica 
ò la scienza costumi. E- ia febbre dei tisico è forse una 
febbre morale 7- Il peggio si è chp la flutluazionc ortogTa-' 
fica ritrovasi ne’ nostri dizionaij aliai sola febbre ettiòn, 
iicnlre l’ infermo jdi, siffatta febbre trovasi detto Etico c- 
.clusivamentc. È manifesto esser questa un’ omisfiifne per 
nav vertenza. Ma donde eh’ essa pur venga, la ragion del- 
'climologia e della chiarezza òi sforza a dire che si-dee sefi- 
crc febbre'’ tUica , e sciensa etica; o che ii travagliato 
a febbre abituale vuol dirsi ettico e non gii elico, per- 
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olii può Lenissimo npn esser dótto in filosofia morale. I 
qpatì pochi esempli , senza i molti cLo 4’ accorto- leggito- 
re saprà facilmente- ’disceimere dorè gl’ incontra , bastar 
possono per ora ad-iltastrar questo modo di -soccorrere 
alla ciiiarezza , e qucsto'tjUdo òhe assieme, con gli altri 
ci dee servire nel dar fermezza, alla nostra ortografia. 

• . ^ ■■ - 
- §. 7.-/I quarto fonte deUa buona critica ih fatto di ortografia 
ti è V argoùfeniwiont da cotti ’simik o f analogia. 

• Messi a cimento i ^Opfa esposti mezzi, g Supposto che 
non bastino, qualche -mlta-a farci. Oogliere tra* due forme 
ortogràfiche la- migliore'', iioa sono-tampoco esauste le ra- 
gioni .che lo scriUote diligente ‘consultare ^ faggetido, 
come -più gli sia possibile, qucIla^incostaB^,' quei vagar 
perpetuo ,. .quello errar di ibriqa, in -forlua , che quanto 
più è sensibilict, tanto più dimostra U vacillar della lin- 
gua 0 la poca. vaglia di chi la maneggia. E. di queste ra 
gioni una gagiigidissima , e che non vuoi punto esser ta 
ciuta , si è r Analogia..; il raziocinio, cioè fondato su' cas 
simili : sicché ci verrà fatto di trovar la via migliori 
ne' cgsi dubbj mediante la considesazionè. di quello che pii 
altre vohe , sptlp la influenza delle stesse ragioni , trovia 
mo costantemente -pràficato.. E’<x» questa maniera d’ ai 
. gomcntare ^.quand'anche, la comune pronunzia non cvfavt 
risse coinè, ci -favorisce patentemente , scriveremmo Bone 
'rietà e non JBonardd r perchè se deriva da Bonario ■ com 
certissimo' , noi troviamfs che in Korieià , Serietà , Contri 
rietà. Proprietà , .Sobriétà, e! in cento altri • vegnènti dac 
aggettivi, in rio ( da Varia, Serio, ecc. ) ,,''la lettera e do\i 
l’i va costantemente interposta. E cosi ia vece di Assi 
mate ameremo Assioma , .perchè pon akfamcnlc la cosa 
in Ihoblema , Teorema , Epigramma. E in vece di Tem^ 
rakmente, (Jeneralemente e di qualche altra' forma siCfa 
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scriveremo TemporaltMnie , GtnenlmerUt e^c. ; perchè di 
ques(a fluttuazione non s’ incontra vestigio in Besliahnente , 
Fatalmente , Gettialmefite , e in quanti ne volete. A tista 
poi di Coetanimapolitanó c Jfelropólilana, e di altri derivati 
da nomi terminanti hipolt, rasccrcmo IVapolefono al dialetto 
di Napoli, e ih lingua italica scriveremo ffapoliiatio. L’analo- 
gia stessa (se l’ uso è l’ etimologia non ^1 dicessero) ne fa- 
rebbe avvertiti ohe 3Ialadire e Maladizione debbono cedere 
il luogo a Maledire e Maledizione ^ essendo ebe in Maledkcn- 
xa , - in Maledico uomo e Ufoledìcd donna , in Malefico , in 
Malevolo, e in sompta da per tutto ove Mate, , sia in com- 
posizione cpn voce che eomincU da consolate, non s'in- 
contra mai cangialo in Mala- Per lo «he lasceremo il iMb- 
ladetlo lupo neU! inferno del grande Alighieri , che ivi si- 
tuollq in buon tempo ; e . ci guardereìno di credere che al- 
euno storpiature antiche > impiegalo '.iq un componimento, 
bastino, senz'agi- pregi» a meritarci la fama' di som- 
mi poeti o prosatori. Che anzi, posto eziandto che di 
grandi virtù abbondi il componimento , pure di molto 
ne scapita la gloria , se ambiziosi vezzi ' ( e poi che sorta 
di yezzi sono le parole storpiate ì ) , privandolo di gravità 
e di candore, gli danno ’-iin' aìria meretrima «degradante. 
E ritornando al proposito y'.ci sembra' dover prineipalmcnto 
raecomandare la ragione analogica nelkk scrittura delle voci 
tecniche e dottrinali, affinchè la idea, contenutavi noli, ne 
resti oscurala e si possa , quando se ne ha bisogno, age- 
vtilmeiile risalire alloToci radicali. Se dùnque iEufimismo 
non è uria' menda tipograica riprodotta in alcuni lèssici , fu 
senza dubbio una menda ortografica di chi primo lo scrisse 
in vece di Eufemismo ( da av , bene ; e ^Tutr,, fama ) : impe- 
rocché. la lettera >i , che i Greci odierni appellano ila, tro- 
vasi recala come e , non - già come t (') , ip tutte le 

C) E qii| si lasci* di rnmBCDUr* che questa ietterà per un e aixrta 
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Toci vegnenti da 9 ik»t) ; siccome nc fanno fede Rib'femo , Eufe- 
mia , ed il gr. 1. Blanphtnm. CK*ìd<U l' anai^ia grida, 'Eu- 
femixmo. E con la slessa legge si 'darà s<;nlcn^a so^ra og^i 
parola inlrodotlli novellamente c però teucra c durile , non 
confortala .ancorà nè protetta (siccome è protetto efimero 
gr.^ >fr|u^ot ) dall’uso , superbo re del mondo , non ebe 
dell' ortografia e del linguaggio. 

• , ^ 

§. 8. Giudizio intorno alle voci ibride , poggiato alla ragione 
deir'etimplogia , dettai chiarezza e dell' analogia. 

Uniscouà poi 1' etimologia , la ragion della chiart-rza 
c 1' analogia per proscrivere come cacografidie tntte' le 
forme ibride in tutti i casi , nc’ quali di quel vocabolo 
istessd esiste Ja eqinvalente forma legittima e 'genuina. 
Diconsi ibride le parolé e le forme ; qnande in se presen* 
tano elementi di linguaggi divelli ; le quali perciò, con nome 
nuovo ma espressivo e ben inteso , per risi si appelleranno 
mulatte. Iraperocchò , se tnmlaUo ( die pe'r alcuni scrive's* 
mulazxo ) , con metafora o similitudine presa dal mulo , 
signiiìca Dù uom nato da una Negra e 'da un bianco , o 
da una donna bianca c da un Negro ; questa fignra istes- 
sa , trattandosi di voci e di fornle risultaiili per Una parte 
da un linguaggio , e per la seconda da un altro , adattasi 
ultimamente al nostro proposito. £ per illu.strare il nostro 
divisamento con qualche esempio , prèndiamo in conoide- 
razione le seguenti tre forme d’ uq medesimo vocabolo : 
Fidecommeno , fideeommùzo , e Fedecómmestot La prima è 
manifestamentè mulatta' e rifiutabile ; perchè fde non è 
italiano , c coimAesm non è latino. Tra la seconda e la 
terza , logìltime entrambe , la nostra scelta sarà regolata 
dall’ uso c .dal bisogno. Servanci per un secondo esempio 
le voci 'Eptagono , Sèttangolo , e Settagono , che eon- 

soonò m«l sempre agli antichi (ìrpei , come si rileva dagli scrini do' 
loro discepoli romani , dove trovasi p. e. Uebe , Uatnerut , Atkenae 
(c quanti nc volete), né mai Uumin;ii, Uibi , Alhinae.' 
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tengono la mede&ima idea (d’una figura di sette angoli). 
La prinaa è tutta grectf , ed è ticn intesa ed usitata ; la 
seconda è tutta itaHana , e non è men buona ; la terza ò 
mulatta, e però, vuole essere sbandita. I.«'ggiaiuo ne- no* 
stri lesici la voce dottrinsde Conehif^ioloffia : e perché 
dessa , di fresco entrata ne’ vocabolaij ,■ è tuttavia tenega 
c docile, non isdegna di essere nti^iorata mediante la-recisio- 
ne di quel primo g che le dà una fisonotnia mulesrà/ Lago* 
è paróla greca ; conchiglia non 1’ è : i Greci diconta am- 
chglion (xoyguXiay) : la forma genuina di quella voce, dun- 
que viene ad essere Conchiliologia. Scrìtta , credo , cod 
da' buoni ciiltwi della storia naturale / venne un po' tras- 
siqata da. scrittori mcnoT' Scrupolosi , ed indi da’ lessicogpra- 
fi raccolta- Questi esempli ci bastano a parer nostro, 
essendo chiarissimi e concludenti. Ma avendo noi .dichi»- 
rato sul bel principio di questo .§., doversi proscrìvere le 
forme ibride sol quando v’ esistU la ibrma genuina equiva- 
lente , non hanno di che sgomentarsi coloro che alcune 
nozioni teoniche e scientifiche non trovano come altramente 
significare che con voci e forme mulatte. 

.§. 9. Quinto fonte della buona critica m fatto 
di ortografia la ^ragion poetica. 

Dovunque I’ .ortografia ondeggia in grazia della Poe- 
sia , la quale ha certi suoi particolari diritti come certe 
particolari obbligazioni , conviau ricordarsi che la libertà 
dì ajutare la rima con le forme di scrivere irregolari va 
in ragion diretta della difficoltà che vincer si debbe ; e che 
perciò a misura che la rima è più facile , più cresce il 
demerito di chi a quelle formo, ricorre. Benché, per esem- 
pio , il fummo ( laL fumus) aaa sìa uè molto accetto alla 
comune pronunzia , né a bastanza etimologico , pure ad 
un [ioela che con la rima in ummo a lottar si trovasse , 
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non vorremmo essere severi tante da vìclat-gli dì scriv<;re 
fi*mmo in vece di fumo ;; tralasciando che dalla parte di. lui 
starebbero gli esempli del buon padre Alighieri. Ma non 
gliene sapremmo grado , se impcghato nella rima in eglfo , 
più ricca della precedente , impiegasse pareglio storpiatura 
dal vocabolo parelio, 'fi gli saremmo più acri censori so 
per la rima in ente , .dò-viziosissima quant' altra qualunque , 
ci piantasse opulente pe) mascolino sing. opulento , o peggio 
èhonle in di quante. Ora quantunqu.e tra le desinenze 
notate negU antecedenti paragrafi , e tra quelle che qua c 
là nel corso di questo lavoro ei avverrà di notare , poche 
sìen tanto' insulse e storpie ( di desinenza q.ni parlasi e non 
di altro ) , che nelle pressure ‘della rima non- vagliano tal- 
volta a trarre d’ impaccio un verseggiatore : pure a noi 
piace ricordargli che , quanto alla rima , più lice all’ im- 
provvisante che al meditante poeta , e più al bcrniesco che 
al serio , più allo stile tenue che al sublime. Nè poi tutto 
si può circoscrivere con regole , nè segnare tu.tti T limili 
del Bello ; il quale talora imprcvpdutamcnte spiccia da fonti 
stranissiitii e ad ogni' precetto impervj : c chi volesse col 
solo ajuto dèlie regole o de' cataloghi decidere della venustà 
o della bruttezza d’una rima, potrebbe' sul margine d'I|>- 
poerene mille volte morir di sete. Non è possibile ridurre 
a novero i casi muUìplici e diversi , ic varie e minute ra- 
gioni ebe vagUono ad autorizzare in rima una voce altri- 
menti rifiutabile , ed a rcspignerc per avventura una voce 
o forma in altri casi buonissima : 

« Qurm qui sclre velit Lybici velil aequoris Ideai ' ’ 

« Disecre , qiiam mutue Zephyro nirbeniur arenie ; 

« Ant , ubi uaviiiiis viotemior inchlit Eurus , 

« Nosse , quut loiiii vciiiant ad tiUora lluctus. 

£ quello ebo delle forme alla rima servienti dicmroo , vuoisi 
pur dotto di quelle ebe anche fuor di rima l’ alta |Kiesla 
tien di suo dritto , come p. e. un aspe |ier un aspide , i 
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rat pe‘ raggi , /ledere per fsrite , veglio per vecchio , c tante 
altre; la* qual materia dee raecomaiidat^i al buon pmk) 
dello scrittore, ed è ben estrànea ad un ragionamento d' or- 
togralìa. Ma ci J stato necessario toccare e* delle prtregative 
della rima, e de' diritti della poesia in_^ generale , nllincM 
niunó accusar ci pòssa -di voler • menare a povertà la ric- 
chezza delle forme , di che l’ una o 1’ altra''si giova, f 

». N • 

§. io. n sesto /onte del diritto giudicare- nelle duìdAetie 

e fluttuazioni ortografiche , si è -f htfonia • • 

<• 

Fihafmehte petìa prosa ìstcssa alcune ' libertà ortogra- 
-fiche anno uliti all' eufonia ; c quindi una medesinnr voce , 
purché 'per lo miglior suono ciò si ■ faccia , dèe lasliarsi 
flattuant’e e ad arbitrio di chi scrive, supposto che fluttuante 
T abbia voluta i' liso degli ottimi so'ittori.- E però la prc- 
p)$izione che corrispoude all'ùUi'r de’ Latini, ora Im ed ora 
fra -per noi scrivesi c pronunziasi : nè questa doppia for- 
ma le' si può togliere senza togliere un de'sussidj all'arle 
di non' óffendere l’, orecchio; il quale uon ama la pace frti 
fratelli nè hi guerra tra' i roditori , o vuole tra' fralM la 
jiace e fra' traditori la guerra. Nè noi negheremo aH’ orec- 
chio una protesi , come in ispirilo , per isbaglio , i desio ; 
non andandogli a garbo in spirito , per sbaglio , è esso ; 
non gli negheremo - un’ aferesi , come eorUmne sperienze , 
piacevoli storie disgustandolo per avventura le contrarie 
esperienze e le piacevoli istork: e gli saremo liberali d'un’o- 
pocope , come venir meno , buon uomo , voler perire ; non 
contentandolo il venire meno , il volere perire , e lo spia- 
centissimo buono uomo, tosi pifrc gli concederemo una sin- 
cope, fumé un terribile incarco, dovunque lo stile , essendo 
elevato , uon Astenga un terribile incarico ; c così la gran- 
tf òpra , Se il vuole , in vece della grand opera i nè ci 
luolestcrcbbe una’' epentesi , coma io sembro sgombero dogni 
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tmtezM per evitare l’ omiotclculo del sembro sgombro. E 
come un de' ripieghi per iscansare l'iato, al quale troppo 
spesso ci espone la natura della nostra - lingua , è . senza 
dubbio. la paragoge , cosi di questa eziandio non saremo, 
parchi dovunque piu gravi ragioni lìon ne distolgano : e 
scriveremp Antonio od Augusto - non so s' io d^bba sprez- 
zarlo od onorarlo:’ che saria non poco brutto Antonio oAur- 
gusto - 0 onoràrio ; ecc. Oltre a ciò , molte parole che 
r uso comune . ha troncate in su la fine, come rirtò, città, età 
ecc. ecc., potranno ne' bisogni dell'orecchio racqjnistare la 
parte perduta, e ciò non che nella poesia, ma nella prosa 
istcssa. 0 forse in vece delle non molto eufoniche com- 
binazioni .virtù umane , città antiche , età andate , in un 
jiezzo d| stile accurato ed alto non saria bello il dire' etr- 
tudi umane , ciltadi antiche , etadi , andate ? Nella qual 
rciutegracione può talvolta . l' intelletto {stesso trovare il 
suo- conto ; perchè colai parole, indeclinabili Gncl^ 
troUebe , .reintegrate aa|uistano T antica flessibilità , ser- 
vendo con una desineuza al numero del più , e con ^n al- 
tra ben distìnta al ^ numero del meno : indizio certo., che 
possano in qualche caso , quanto che vogliasi raro ^ soc- 
correre alla chiarezza dell' espressione. £ qui di nuovo 
sentiamo il bisogno d' invocare il buon, genio dello Scrit- 
tore ; il quale vedrà dove le maniere poetiche possano 
trapiantarsi nella prosa , c come le espressioni prosaiche , 
rinforzate da qualche felice aggiunto , possano elevarsi a 
prender posto nella poesia : che insistere piu lungamente 
ili questo ci menerebbe fuori del nostro assunto. 

Sunto. 

Ecco dunque , raccogliendo lo nostre idee , quali sono 
le ragioni fondamentàli da consultarsi come tante leggi 
ueilc ortografiche quistioni : 1. £a Pronunzia ile' dotti o 
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delle più- colte persone >{ e questa per noi nel decorso oj)- 
petlcrassi l ' uno migliora o In miglior promunzin) ; 2. l’ Eli- 
■aokkgia ; 3. la Oiiiarezza ; 4. l' Analogìa'^ 5. la Jta^ion 
Poetica; e 6. l'Eufonia: e ci riporteremo a queste lof'^i , 
Humcricanicntq.ejtando,' ovunque ne sarà d’uopo, ciascuit 
de' paragrafi di ([ueslo primo capitolo. ' i 

CAPÒ SECONDO 

K 

SAGGIO DI CnJlSTIO\I IN FATTO' D' OnPOGRAFIA , PFRCIIR I 
, LBGGBMTI ASbI'ANO UN UTILE R^EBCIZIO , E SI AVVEZZINO 
A aETTERB IN AZIO.NE GU ESPOSTI PRISCIPJ. 

■ i 

§. /!' Cenno ’tu la pronunzia prepoilem, ed actiamento, 
aUf cose a trattarsi ne' seguenti paragrafi. . 

, Esordiamo questo capitolo Con un cenno su la pro- 
nunzia prepoatera , per porgere a’nostri leggitoii uno scu- 
do bastevole a difenderli da' sofismi clin sovr’ essa ranno 
apjtoggiati. La pronunzia, è vero, dobb' essere il modello 
alla scrittura. Ma se taluno , scrivendo , mal rappresen- 
tasse la bupna pronunzia , c il pregiudizio poi sospignessc 
una parte de' póst'eri a rappresentar con la voce fedelmente 
la di lui mala scrittura ,’ la pronunzia di oisloro , fonda- 
ta sopra un vecchio errore, non potrebbe tenersi per va- 
lidissimo o perentorio argomento .negli ortografici litigj. 
Siffatta pronunzia, andata in dietro alla scrittura c dive- 
nutale pedissequa , mentre ogni ragion vuole che in corra 
sempre davanti , ]ier noi si appella pronunzia prepostera. 
i^romessa questa osservazione , la quale , siccome io h|i- 
l>resso si vedrà , ò grandissimo rilievo , presenteremo 
qui un saggio di quistioni ; il- quale , sebbene non rap- 
presenti che una tenue particella nella pàric .disputabile 
(Iella italica Ortografia , pure dee riuscire utilisaiiiio , av- 
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vezzandoól leggitore a rìsoirere i dubbj per mezzo delle 
fila che già tien fra le dita , c incnórandolo a- prose- 
guire arduamente il preso cammino anche dove gli man- 
cherà la nostra parola. Da mille perplessità potrassì li- 
berare senza i)i noi, purdbè egli si renda familiare il me- 
todo che in discutere le seguenti forme verrà impiegan- 
do assieme con noi. 

§. AcquaUarn o Agguaiani? 

fiadino i novizj che non si tratta del .verbo 'agguatare 
( insidiare ) , eh’ è. un derivato per altro ^ella stessa fon- 
te , c dal quale poi viene agguato , aggualevole ecc. fi verbo 
che qui cade sotto giudizio, significa chinarsi a terra ac- 
coscian(iusi e contraendosi ai più possibile per non esser 
visto. La sua prima origine è latina; imperocché dal par- 
tic. pass^ coactui (raccolto, ristreltoi) venne l’ itaU quat~ 
to; « O tu che siedi Tra gli scheggidii del ponte quatto 
» quatto ‘y> (Dante, Inf. C. XXL v. 90. ) : e da questo 
provenne acquattami^ il quale cosi scritto tiene dalla sua 
parte e il miglior uso e 1( etimologia. ■ . 

§. 3. Africa o Affida ? ^ . 

Leggiamo, in un librettino polemico, intitolato II Ci- 
nico' Punito [ Nap. 1830 di pag. 19 in tutto, in 8. )', 
esser di greca ragione il raddoppiamento della lettera f 
in questa voce. Mainò. Africa è di antichissima latinità ; 
nè - presso i latini autori leggasi Aphriea cdn' ph , siccome 
non avrebbero mancato di fare in una voce pretlamonto 
greca. Ma con v semplice scrissero Avfonii i Greci stessi : 
la qual lettera , quando non è preceduta da « , non csi^c 
il raddoppiamento della /* italiana , come chiaramente scor- 
gesi in profeta , sofisma , metafora , crm^rodito , Sofroni^ , 
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Sofia eCc. ecc. eoe. Africa dunque ri vuole eon ùqa f per 
1' etimologra o latina o greca : e late la vuole il miglior 
uso -de’ parlauti e degli scrivenU nei nostro secolo.’’ 

§. 4. Ai^do od Agnolo-^ 

- Agnolo , ’ pei^ Angelo , • non viene già da agnu » , i , 
ma d» ' angelus , i; come- argomentar si può dal' conside- 
rare^ Arcagnolo e Michelagneio' '■ sdoi derivati : il primo 
de’ quali 'significa un della aehierà superiore a queUa de- 
gli angeli, e 1’ altra dinota ne!n già l’ agnello ma l’angelo 
Michele. J.’ etimologia dunque ,sentenxia' in favor di vln- 
gelo i e cosi* noi con la scorta di essa e-dell‘ uso. miglio- 
re , 'lasceremo gli. ArcagnoH , i Miohelagnoli e tutti gli 
agrufii ..nella-' santa pace -de’ morti. E se vlvesseri» aoccNra 
in- Toscana-? < . Yivanò-, sarebbe la nostra risposta , in 
Toscana felicemente : ma noi di vez'zose e forse meno insi- 
pide storpiature -non soffriamo scarsqzra tra le Checebine, 
i Cocò ,* i Peppe » i Totonni. • ‘ 

• §. 5. Baecalan o Bacalare? 

f nostri vocabedarj portano «Itresl baccaiaMVj' » sen- 
za disputa convengono nella forma latina •baccalauretu , i 
cui elementi nem . le portan macchia d’ ibridismo. Dun- 
que la radice del termine noli è dubbia,. le àoccàe d«l lau- 
ro. È cosi il miglipr uso, secondando l’ etimologia , vuole 
che con doppio c scrivasi baccalare. 

* *• 

. ■ S- 6- floroce o Borrace? 

I È un sale risultante dall'acido borieò e dalla soda. 

* y 

In tutti i suoi derivati, quali ^no iorteo ^ boro , borato , 
boracùe , boraeiire { derivati' , sì ò fletto , perchè lutti 
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più nnovi deiUi parola borace ) , non si Irpm mai rad- 
doppiata la' lettera r. Dunqae , pel- $■. 4. del !• cÉp. , 
scriveremo con una r borace. , • 

§. 7. Captino jo Cattivo f 

Sia -perchè la servitù' suol corrompere gli uomini, 
sia perchè gli uomiirì malvagi p^, io più voniiq- prigioni 
per gli ordini della Giustizia , sia per entrambe queste 
ragioni^ il vocabolo Cattiva , dal lat. captiti e pcoseima- 
mento da'eapA'eur ( prigipnierp^ , ineattivito ben. troppo 
nella sua .significanza , è oggimaj -e^ivalmilc q ^naiut. 
Ma noB ha per tanto iatieraniente perduto .il signifi- 
cato prìnakivo. Ora essendo che un ^«kbo cerroUo o mal- 
vagio può non trovarsi ancora dato nelle mani ^ella -Giu- 
stizia , nè ridotto altrimenti in servitù ; quando al contra- 
rio può dorsi che tnòvisi imprìgiaualo un uomo innocentO 
0 dabbene :>co«viene che , per evitare -un pessimo equi- 
voco , qualche differenza si faccia sentire in' iscriverlb e 
in proferieb. E però ( pel §. 6. del t. cap. ) non -mcriUin 
biasimo coloro die ritengono cattivo per malus , e scrivo- 
no latinamente captko per prigioniero. Tobia andò captivo 
ia Babilonia , e non era un uom cattirà^ ' ' ■ 

' ■ _ ■ , • . - - 
§. 8. Commentare ’ o- CoMenlare 7 " 

Viene ^ l.i eomécnlor , arie , otite eum , an ('com- 
posto dalla partic. con che volgcsi in com avanti ad m , 
e da mene , (is , la mente ) , volgere ndia mente , riflet- 
tere , interpretare , spiegare. L''itaIiano conserva la dop- 
pia ni latina in tutte le voci (*)'di simil formazione , co-' 
me in commettere , commemorare ^ commendare , commercio, 

(') Ecactlo il vocabolo (%mune co’ suoi derivali e qualche ollro. 
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commisto (]. rom-viitlerc,‘com-memorare , rpm-mentforc, eom- 
mercium , com-^iixtùs j. Dunque pe’§§. 2. e 7. del cap. 1. 
varrà meglio scrivere con doppia m iommei^tare. 

§.9. Colera o Collera ? ■ • 

' ‘ i ■ 

Il ^r. latino è Cholera , miilattia biliosa (vcd. Cebo)': 
e la radice • n' è x«Xti , la bile. Ma'in ilal. la voce Colera 
e poi Collera significò due cose distinte: 1". una n^ataltia nella 
quale d’ improvviso insorgono vomiti e diarree di cattivo ca- 
rattere con altri sintomi pericolosi ; 2". Un' accesso d’ ira: il 
qual significato ( da prima metaforico , e poscia dato a tal 
voce come' proprio dall’ usò frequente eh’ è il gran distrug- 
gitore delle 'più belle metafore )' le venne 'dal perchè nel 
bolfor dell' ira il fegato genera più- bike che far non suole , 
ed il temperamento bilioso (che oggi appellano anche ner- 
vóso ) è altresi più soggetto all’ iracondia. Nel signifionto 
d’ ira di stizza , la collera va scritta esclusivamente con 
doppiai ( V, i lessici). Ma nel primo significato, cioè di 
infermità noi profittando dell’ uso de’ moderni scrittori di 
Medicina, e della fluttuazione introdotta' ne' lessici stessi , 
come 'ne fa fede qUello del Cardinali , dichiariamo essere 
utile e bello il rk-ondurre la parola a' suoi principi cioè 
alla sua etimologica fisonomia : imperocché non altronde 
che da XoXtj (bile) i Greci e i Latini dissero .Cào/era in 
malattia attribuita per loro alla bilè guasta c ridondante. 

§.^ 40. Commodo e derivati-, o Comodo? 

Nel vocabolario dei Cardinali leggesi commodo o co- 
modo ; commodezsa e comodezza ; eommodeUrice con due m 
( colei che accomoda 0 comoda , con una m ) conmodato 
( aggett. accomodalo ) ; comodato ( il prestito di cosa a re- 
stituirsi iu natura dopo un dato termine); indi molte voci 
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deriviile da quest’ ultima, scritte con una m'esclusivamentc: 
di iniDvn , alla IcUckì 1 , incommodezzat incumodézzu ; i«- 
comnmdo , soriani. c incomodo ; incomodo , aggctt. e non 
ineoinmodo , dal quale per allro vien buono come Icggcsi, 
incomoiUssìmo e incoiHmodistimo : poi incomodare e non ta- 
commodare , e tulli gli altri senza duplicazione. Parimente 
accomodare trovasi senza duplicazione , e tutta la sUà fa- 
miglia. Ma ^ alla lettera S>, ci caj>ita scommodare e «co- 
modare; sconunodilà e seomodità ; «comodo , sostant. e non 
ecommodo ; scommodo , aggeli, c scomodo; ma scomodissvno 
poi 0 non scommodissimb. Fermiamoci qui per pietà di noi 
e d' altrui. |l già citalo caos basta a far vedere che l'or- 
tografia nella Voce €ommodo c nc di lei derivali. è fluttuante, 
e che , , secondo il vocabolarìb , inclina sordamente alja m 
semplice. Questo ondeggiamento' e questa inclinazione , , se 
derivino dulia pronunzia , u se da’ lessici a lei sian deri- 
vati , noi sappiamo. Egli è certo che nel 1. comtnodnm^ e 
in tnlli i suoi derivati' senza veruna eccezione la «p si trova 
Tigidamcnte e costantemente duplicata. È certo altresì die 
nell' italiano , per quella parte che favorisce la m Semplice, 
la pronunzia, se fosse prcpostcra J vcd. jl §. 1. di que- 
sto cap. ) , avrebbe -essai minore autorità. Ma nel didtbin 
vogliamo abbondare .con chi vuole scrivere cofa una sola m 
tutte le voci indicale (n questo, articolo , purché egli pu- 
re oda un tantino di ragione.' E la ragione dice, che se 
egli ap|H)ggiando8Ì sur una fluttuazione inclinante alla m 
semplice , e sur uil.-i pronunzia che potrebbe esser prepo- 
stela e che ne ha un poco la fisonomia , non crede pec- 
calo il fatto suo, c se ne trova comodo e -comodissimo; al- 
tri oppostamente , prolìllando di quella fluttuazione in sen- 
so e.Oiitrnrio , e supplendo al minor numero. degli c.seinpj 
ron In ragione cliinologica e con f apalogi» (’) , ha il di- 

( ) t cefi i 2 (* 1 (lui rap. I.', c sopratlulto il 8 (ti quo.Hto Clip. 
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rilU ) , scrivendo con doppia m tutte le suddette voci , di 
non essere incommodato dall' altrui ridicolo c mcommodun- 
^ m cicaleccio. 

§. //. Conjugare o Congiugan? 

n latino è conjugare , derivato da con e jugim , i. 
Dall'ilaliano giogo verrebbe congiogare che non esiste. Dun- 
que congiugare non ha fisonomia sincera : c meritamente 
il miglior uso I’ ba messa tra' morti come forma mulatta 
( V. §. 8. del 1. cap. ], cioè come non abbastanza latina, 
nè abbastanza italiana. 

§. 12. Comgere o Correggere? 

^Corttgere ( non riportato da' lessici , che per altro 
non tralascian corrigenle e corrigibUe ) - è un pretto la- 
tinismo : e chi . ne vuole far uso sappia che debb' essere 
scritto con un g come sta in latino. Correggere va con due 
g immutabilmente. 

§. 15. Crkoslomo o Grisottomo? 

L' uso sta per l' una e per l' altra forma : la etimolo- 
gia sta meglio per la prima ; perchè il gr. 1. è Chrgso- 
stomus (da Xfjuos , oroj e atoii» , bocca] , Boceord oro. Pro- 
penderemo dunque per Crisoefomo , ma pel §• 5. del 1. 
cap. non condanneremo Grisostomo. 



alla TOC* Commentare ; essendo che Commodo ( origtMio in latino dal- 
la partk. con e da modus , i ) è di formfuioDe. similissuna a quella 
d«' vocaboli quivi indicati. 
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§. Cristoforo , Cristofaro Cristofolo , Crislofulo ? 

Il gr. lat. è Christophorus , Xfuro^ojw; , che in prello 
Ialino sarebbe Chrislifer. Kilcrremo Cristoforo, e serbere- 
mo per nomi comici di serri o di altra umil gente le al" 
tre forme di questo nome. 

§. 45. CrotafUe o Crofafilo ? 

Kpora^irYH musculus è il muscolo temporale, da kpora^os, 
Itmpia. L’analogia (§. 7. Cap. 1.) grida a prò di crola- 
fite , perchè da ctiimrinfi viene ematite e non ematito , da 
esfoxrtfi Tersite e non Tersità; ecc. E in tutte le scuole di 
anatomia e di medicina per noi cognite , Crotafile si pro- 
nunzia ( e cosi noi scriveremo ) , o non CrotafUo , che 
crediamo errore di stampa ' ne* buoni dizionarj. in vece 
della forma migliore. E' se errore di stampa non fos- 
se , non' però ci ristaremmo dal raccomandare esclusiva- 
mente la desinenza più ragionevole; perchè qnesla pa- 
rola , essendo di fresco entrala ne' codici della lingua comu- 
ne , prestasi ( pel cit. §. in fine ) docilmente alla corre- 
zione (*). ^ 

§. 46. Ulennorrea o Blenorrea ? 

Viene dal greco nXfw» , il moccio , c dal verbo 
f!«ry , scorrere : lat. tnuct .fluxus , ital. flusso di moccio. 
Scrivasi dunque con due n , come trovasi riportato da 
lessici. E ciò vada detto a quei medici che , non consul- 
tando nè lessici nè ragione etimologica , potrebbero in- 
durre cacografia nella suddetta voce, ed oscurarne l’origine. 

(') CrotafUe non è parola da poesia; e se il Tosse, la rima iu ilo 
abbastanza ricca ni anco avrebbe bisogno di CrotafUo. 
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§. il. Dtcemeiri o Deemviri? 

È voce aflatto Ialina , c significa dùci-wmmi. Scri- 
vasi Decemviri, e similmente i suoi- derivati Decemnniie e 
Decemvirato. 

§. 48. Denaro e Denajo , o Danaro e Danajo ? 

Viene dal lat. denarius , il quale deriva da deni , e 
ricorda il valore del denario romano essere stato da pri- 
ma di dieci assi. Scriveremo dunque denaro , più etimo- 
logico , e confortato altresì dalla propensione del miglior 
uso. Che se alcuno in tradurre gli autori latini , scrivendo 
denaro in vece di denario ( una moneta come sopra ) , va 
poi cercando una voce corrispondente a pecunia , potrà , 
cangiata la desinenza , scrìvere denajo per quest' ultimo 
significalo. Con tutto ciò a chi scrive danaro o danajo 
per dinotar la pecunia , non intendiamo attitare un pro- 
cesso criminale. . • 

§. i9. Dìcifrare o Dieiferare ? 

Esporre e mettere in chiaro ciocché prima età in 
cifra ed oscuro , si dice sciflnare ( quasi dù-eifrari ) : e I 

questa medesima nozione contiensi nel verbo dicifrare , 
che leggasi in certi lessici sotto l’unica forma dieiferare, ve- 
nuta fuor di dubbio dall’ epentesi dell’ e quando si disse cifera 
La cifra che n’è il vero radicale ('). Ora ravvivando la for- 
ma più etimologica t bella e viva e di uso comune nel verbo 
ecifrare , e dicendo dicifrare , rendasi ani vero beneficio alla 
lingula virente : perchè cifra si dice e si scrive, e arì- 
fèra si è cantato il requieseat in pace. Vuole ciò non ostante) 

(■) Deriva per metatesi dal gr. ( crjpha ) , agg. n. pi. 
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esser conscrrata anche ■ la forma diciferare , polendo alcune 
sue inflessioni talrolla servire all' eufonia ( pe’ §§. 10. e 
9. del cap. 1. ) o alla rima sdrucciola. 

§. 20, Diminutivo o Diminuilivo? 

Da costituire abbiamo costitutivo c non costituilivo : 
dunque per analogia vien preferibile Diminutivo , il quale 
porta per se anche l’ eufonia e’i miglior uso. 

§. .2/. Ematite ^ Emptita , Amatita , Matita? 

11 gr. 1. è HaenuUites , derivalo da diim ^ sangue. Dun- 
que preferiremo il primo ( ematite ) al secondo corrotto 
nella desinenza , e ben piìi giustamente al terzo corrotto 
andie nel cominciamenlo. Lascercmo intatto e salvo Ma- 
tita , perchè la storpiatura andata tropp’ oltre vuole essere 
rispettata quasi voce radicale. Priva di pretensione essa 
debbo andar priva anche di demerito. 

$. 22. Empiastro o Impiastro? 

n gr. I. è EmpkisUrsm : di giunta alla origine , an- 
che l’uso migliore sta per empiastrv. 

§. 23. Entusiasta o Entusiaste ? 

Il greco è analogo a B«im«r«i5 , i»ovoitX«<ir>j! , 

aXoXtaoriK ; de’ quali i duc primi italianizzali -(fiottùta e tco- 
noclasta) (’) favoriscono entusiasta, l' ultimo (scoliaste) sta 
per'enttmeute. La comune usanza della gente colta pro- 
pende alla desinenza in a , traendo analogico argomento 

(•) A* qaali potete «ggiognere lalmista, evangelista, «d altri dello 
stesso conio. 
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da parolt' assai , cku , senza lìqire in sUf nel |^reco , pur 
sono della stessa greca declinatone , come , geo- 

metra , tranfTYH , poeta , teXnyrmtf > pianeta : il quale anda- 
mento si scorge in quasi tutti i nomi sostantivi comuni. 
1 nomi proprj non del pari ajutano siffatta analogia; per- 
chè Ar^«iSr;<, nv)X4iSr^, TvSsiSrfi , Oftanfi , AXvjSris ecc. finiscono 
in e$ nel latino , ed in e appo noi : Atride» , Pelides , Ty- 
dides , Orettet , Aletkes. Ma entueiasta non è nome pro- 
prio ; nò può dirsi povera la rima in cute. Dunque ca- 
vatene la conseguenza. Nulla diciam di enlutiatto eh’ è un 
errore. 



§. 24. EpsUon , EpiUonne od EssUonne ? 

Si tratta del nome della e stretta de’Greci (e-psilon gr., 
e exiguum ). Ora qual diritto abbiamo noi di cangiare o 
storpiare i nomi delle lettere d' un alfabeto straniero , e 
storpiarli in modo che si soffuschi' la verità contenuta ne- 
gli elementi del nome stesso ? Volete voi tradurre la pa- 
rola? dite e piceiola. Volete ritenere il nome greco? scri- 
vetelo e pronunziatelo come sta nel greco : epsUon. Tutto 
al più, se vi si può menar buono il dargli una desinenza 
piu italiana e piegarlo in epnlotme , .non però vi si potrà 
mai perdonare l'etsilonne , dove nè anco un cane da caccia 
sentirebbe l’odore degli elementi radicali. E che diremmo 
di chi portas.se 1’ essilonne come nome dell’ t stretto de' 
Greci stessi ( i-ptilon , i exignum ) , il cui nome genui- 
no è ipsilon o per noi tutt’ al più ipsdonne ? E pure in 
un vocabolario stampato nel 1826 troviamo questo nota- 
bile svarione. 



§. 25. Esarca o Esarca ? 

ISUriarra , Tetrarca , Monarca , e il miglior uso gri- 
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dano per Esarca (§.7 e. 1.). Non sappiamo in che ti 
appoggi la desinenza in o ; e consigliamo i nostri di a- 
Ktenersene so vogliono , essendo abbastanza ricca la rima 
in arco. 

§. 26. Etere , Etera , Etra ? 

Aether , eris ( l’ etere ) , dinota una materia purissi- 
ma , leggierissima e fluidissima , che supponcsi esistere 
al disopra dell’atmosfera (*). Dee la sua origine al verbo 
aiSsiv , ardere , bruciare : perchè supponendo gli Antichi 
esser quattro gli elementi de’ corpi , cioè la terra ( il noc- 
ciolo c quasi il perno di questo mondo ] , l’ acqua [ cir- 
cunfusa alla terra } , 1’ aria ( galleggiante d” ogn’ intor- 
no sovra il globo terraqueo ) , e il fuoco ( leggierissi- 
mo e però soprastante in giro alla massa de' primi tre ; 
no venia che l’ etere , corno suprema parto dell’ am- 
bito aereo , dovesse trovarsi' a contatto con la sfera del 
fuoco, o, come materia della Spiarla sfera, essere il fuoco 
istcsso. Alla quale ultima opinione ci conduce Ovidio {Me^ 
tamorph. lib. I. ) , il quale dopò aver detto ( v. 26. e 
seg. ) : ■ « 

Iffnea contexi vii et line pendere tali 
Emicuit lummagiie tocum libi ìeyit in aree ; 
nel dare poi a minuto la divisione e la situazione de' quat- 
tro elementi , torna a parlare della terra ( v. 34. e seg. 
Principio terram ccc. ) , e dell’ acqua ( v. 36. e seg. Tum 
frcla diffudit ccc. ) , e dell’ aria { v. 52. e seg. Imminet hk 
^ aer ccc. ) ; e in quarto luogo , senza nominare il fuoco , 
dire ( V. 57. e seg. ) : 

Ilacc super imposuit lijuidum et gravitate carentem 
jEthera , nee quicquam terrenae faecis hahenlem. 

(') Cioè al di U deH'Ambito o sfera de’ vapori. Atmotphaera è da 
«T|io! , vapore , c 3^»i|5» , globo , sfera. Quesl’ Dllima voce signilica 
non solo una massa globosa , ma anche uno spazio sferico qualunque. 
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Ora, sebbene i primi tre pretesi elementi sieno stali 
già da un pezzo riconosciuti per sostanze secondarie, 
ed il fuoco , tolto aflatlo dal numero delle sostanze , 
vada contato in. quello de’ meri fenomeni ; sebbene la 
dottrina dQgli antichi per questa parte sia cvi4entcmculc 
una puerilità (’) corrispondente alla fanciullezza del ge- 
nere umano , pure il vocabolo Etere vive assai bene c vive 
giustamente ; perchè non sapendo noi se al di sopra del- 
r atmosfera siavi un’ aria composta d' ossigeno e dì azoto 
senza verun altro estraneo ingrediente , ovvero del puro 
gas idrogeno, o qualunque altro gas, noto a’ Chimici o sco- 
nosciuto ; non abbiamo nessuna ragione di rinunziare ad 
una voce che si presta a tulle le opinioni , senza servire 
ad alcuna in particolare. Etera ( lat. aetkera , ae ), ed 
Etra ( gr. I. aelltra , ae ) diccsi l' insieme di siiTa^la ma- 
teria ultra-atma$ferica , attendendosi alla situazione e allo 
spazio che vicu creduta occupare. E questa nel senso G- 
gurato , per metafora dedotta , non dallo spazio e silo , ma 
dalle qualità che le si attribuiscono , e soprattutto dalla 
sua natura volatile , ha prestalo all' arte farmaceutica i 
nomi metaforici dell’ etere tolforico , dell'etere nitrico eoe. 

§. 27. FaeHmenle o Facilementc ? 

L' uso ha voluto sincopali '.lutti gli avvorbj vegnenti 
dagli aggettivi in le preceduto. da vocale, come da eotlUe, 
utile , uguale , vile , crudele , leale : avv. tolliltneiUe , util- 
mente , uguedmente , vilmente , crudelmente , letUmenk. Quei 



(‘) Ua Inngi vada la superbia. Oaants nostre puerilità, special- 
menls intorno agl’ imponderabili , saranno scoperte da’ nostri posteri ! 
Qdanti tenomeni che oggi realizziamo e che confondiamo [con le forze loco, 
gnite che U prodacodo , saranno riconoscùlli per quel cb’ essi sono e 
nulla più! 
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pochi di siffaUi avrerbj , che ondeggiano tuttavia tra la 
forma originale e ìa sincopata , pptranno l’ una e 1' altra 
spiegare nel verso in grazia della poetica misura ('). In pro- 
sa , non valendo questa ragione , cviterelho l’anticata for- 
ma originale facUenienti , solltlemente , umilemente ecc. c 
la sopporremo alla sincope in ogni caso ( ved cap. 1. §, 7. ) 

§. 28. Famia o Fargna ? 

r , 

Oltre, che questa voce conviene col lat. famus , o dal 
latino almeno deriva , si dee considerare che da essa ci 
Tiene il farnelò e non già il fargneto. Dunque riterremo 
farnia ( cap. 1. §. 2. e 4. ) ; o solo , so mai rima in ar- 
gna cader possa in verso italiano , si serbi fargna a cotal 
bisogno. 

§. 29. Faticare o Fatxgan ? 

. Fatigan , nel suo latino significato di mofettars tino a 

slanehetta , va scritto con g meglio che con e. Nel signi- 
ficato neutro , 1. laboran , sembra più volentieri prendere la 
seconda forma. Quindi, come rapportantcsi al primo si- 
gnificato , infatigahUe andrà meglio scritto che infaticabile : 
nè mai altramente che con g trovasi il verbo defatigare. La 
faiiga sembra stare egualmente bene che la fatica. Ma poiché 
r uso ha voluto che i derivati , faticoso , affaticare ecc. , 
checché dir si possa del loro significato, andassero piuttosto 
\ col e che altramente scritti , preferirem fatica pel §. 

4. del cap. 1. 

§. 50. Fino e Finamente , o Fine e finemente ? 

11 verbo Finire , scritto anche Fornire, ha un signifi- 

) 

(') Ua chi può farne a meno, non usa di questa grazia. 
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calo analogo al lai. per/icere ; c la stessa relazione esiste 
tra il participio pass, finilo o fornito e il parlic. pass. lai. 
ptrfecltts. Quel participio divenuto fino per sincope ( come 
si ha p. e. conio per cognito c contato ("); mischio aggeli, per 
mischialo ; mostro , aggett. poet. per mostrato ; ccc. ) ha 
dato r avverbio finamente. E così oro fino ' e lavoro fino 
cquiragliono ad oro perfetto e lavoro perfetto. Un ladro fino 
è un ladro perfetto. Btriart una lingua finamente significa 
parlarla a perfexùM». S perdiè ne’ laroii meccanici a forza 
di sgrosure la materia ai aftiva alia perfezion dèlia for* 
ma, fino e fMttmmte signif« anche'* sol<t7e e soUUmenle : 
donde poi affinare , eoa la doppia significanza di portare a 
perfezione e di assottigUan. A che doacpie Io storpio ag- 
gettivo fine ( con la storpia sua prole Finemente ] , che 
contrasta con la chiarezza , col miglior uso e con la eti- 
mologica ragione (§§. 6. 1. e 2. c. 1. ] ?Esso non merita 
luogo nè anco in rima ; perchè la lingua italiana abl>onda 
di desinenze in tn« , e però non occorre qui necessità ve- 
runa di violentarne e corromperne le voci ( v. $. 9. c. 1. ) . 

§. 54. Giubba o Giuppa? 

n miglior uso e V etimologia stanno per Giubba. Viene 
dal lat. juba , quella chioma folta che copre come vesti- 
mento il collo dei leone', del cavallo , e di alcuni altri 
animali. Per similitudine fu poi dotta così una sorta di ve- 

(*) Se V' ha taluno che crede conto aggeli, non esser mai altro che 
il contrailo participio contato, oda Dame ( Inf. C. ‘il v. 01, c scg. j: 

» E per nulla olTcnsion che mi sia ratta , 
a Non temer tu : eh' i’ ho le cose conte , 

» Perchè altra volta fui a tal baratta, u 

Le cose vedute co' nastri occhi ci sono cognite c non coniale. 
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alimento da uomo e da donna. Giuppa forse non sarebbe 
rifiululo dalla rima: ben inteso ebe Con questa forma non 
se la indossino i versi nostri, nè quelli dell’ amico lettore. 



§. 33. Gotico e GoIcko , o Gotlico e GoUetco ? 



Padroneggiarono l' Italia per un dato tempo i Goti e 
non i Gotti. Gotlico e GoUesco dunque son -voci di erronea 
scrittura. L’uso altresì le sdegna ; e la rima sdrucciola non 
può profittar di GoUico, a meno che non si voglia aprire il 
varco a licenze che contraddicono ad ogni ragione. 

§. 33. Idolatra, Idolatro , o Idolatre? 

L’usq generale porta Idolatra; e l’analogia, per quello 
ebe detto abbiamo nell’ art. 23. di questo cap. alla voce 
lìntUsiasla, lo sostiene. Serbiusi Idolatro e Idolatre alle sole 
strette della rima. 

§. 34. Ingombrare o Ingondtemre ? 

\ . 

La partic. in e il nome ombra sono gli elementi ra- 
dicali di questo verbo ( lat. inutnbrare ) : e signiGcò da pri- 
ma esser molesto o dannoso con ! ombra , come fa un grand’ al- 
bero alle tenere piante sottostanti , impacciar con I ombra ; 
e quindi Cguratameute impacciare in ogni senso , esser di 
carico ecc. L' uso si unisce all’ etimologia che vuole Ingom- 
brare. L’ epentesi dell’ e ciò non optante può menarsi buona 
talvolta air eufonia i talvolta alla rima sdrucciola (§.9. 
c 10. c. 1. ). Lo stesso dicasi di Sgombrare e Sgombe- 
rare e di ogni altro derivato : dove è notabile che , men- 
tre la seconda forma deriva dalla prima per 1’ epentesi 
dcll'c, i nostri Icss'ci, non esclusi gli ottimi, quasi con- 
cordeincutc insegnano ebe la prima vicn per sincope dulÌA 
seconda. 
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§. 35. Ipoerila o Jpocrilo ? 



Per r art. 23. di questo capitolo il greco TVox(«rTi< , 
lat. Hypocrita , non dee stare altramente che Ipocrita in 
italiano : e tanto parimente ne grida l’uso. Tutto al più, 
lascisi ipocrito a qualche poverino che trovandosi alle pre- 
se con la rima sdrucciola di Teocrito o di Democrito, non 
trovi altra via per uscire del pecoreccio. 

§. 5fi. Ipocrisia o Ipocresia? 

TVmjMoi! è nel greco ( e non già kypocresis ) : ed appo 
noi chi trovasi infetto di questa malignissima peste dicesi 
ipocrita e non ipocreta. Scrivasi dunque Ipocrisia , come 
vuole il miglior uso e la ragione ; entrambi non di rado 
congiurati in guerra contro certe forme antiche. 

§.' 5y. LabbùJs o Labiale? 

Benché il lat. ìabia , orum , stia con 6 semplice, pure 
in ital. va costantmncnte scritto e pronunziato labbia con 
doppio 6. Desiderosi dunque della ortografica unità , e con- 
sultando la voce madre nella sua forma italica vivente , 
scriveremo con due ò labbiale. Del resto nelle scienze il 
cui linguaggio è più ligio al latino , non si ammetterà di 
leggieri questa sentenza : nè tutti gli Anatomioi scrivono 
labbiale , nè tutti i Botanici labbiato con doppio b. 

§. 38. Leggiero , Leggiere , o Leggieri ? 

Leggiero è dell’ uso universale antico e moderno. Leg- 
giere porta una desinenza non analoga al carattere della 
nostra lingua vivente , la quale non ama piegare in iere 
gli aggettivi che finiscono in icro : altiero , fiero , intiero ; 
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ciò praticando solo in alcuni sostantivi , come il pensiero 
od H pensiere ( v. c. 4. §. 10. ) , il guerriero cd il guer- 
riere , il forestiero c il fSrestiert : se pure il sost. forestie- 
re non vogliasi' vivente anche come aggettivo. lejjten poi 
è buono a stare nella sola frase avverbiale di' leggieri , 
che nou va priva di grazia ed è dd buon uso. 

§. 39. Libbra o Libra, 

Libra nel signi Gcato di bilancia seri resi costantemen- 
te con un 6 come sta nel latino : e tutte le voci deriva- 
te, nelle quali un tal significato campeggia, vanno del pari 
scritte con un solo b , come equilibrare, librare , libramento, 
dilibrare, ccc. Si vede che anche con un b ( libra ] e non 
altramente convien che scrivasi il nomcdella celeste bilancia, 
una delle costellaziooi zodiacali. Libbra con due b significa 
il peso di dodici once. Tutto ciò è fuori d' ogni disputa 
e litigio : ma lo notiamo ad abbondanza , e come con- 
sentaneo ai nostri §§. 5. e 6. del 1. cap. 

40. Litanie o Letanie ? 

Dalla voce ij Xitt) , trfi iinis , la preghiera ( donde il la- 
tino litare ) , si fece nel greco istesso il verbo Xtravsuiiv , 
pregare , supplicare , certissima radice del termine litanie. 
Meno etimologica e meno accetta all’ uso de’ migliori ci 
sembra 1’ altra forma : Letanie. Si lascino le telane al me- 
tro ed alla rima , che non le sdegnano , anche per l’ au- 
torità del buon padre Alighieri (*] : 

E vidi gente per lo vallon tondo 

Venir , tacendo e lagrimando , al passo 
Che fanno le letane t» questo mondo : 

(") taf. C. 20. v. 7. 0 seg. 
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dove è da osservare che le letam non sono già sempIU 
ci litanie o preghiere , ma religiose processioni di pre- 
ganti ; col qual signiScalo dee colai voch trovar grazia nella 
prosa istcssa. 

§. A4. Nicola o Niccola f 

Nixotaos , lat. Nmlaus , è composto dal verbo vnut«iy 
contratto vixav , vincere , e dal sost. x«o« , popolo , e si- 
gnifica vincitor del popolo o di popoli , vincipopolo. E 
con c semplice lo vuole 1 miglior uso concorde con l' eti- 
mologia. Aggiugnetevi l'analogico argomento ( §. 7. cap. 
1 . ) che desumiamo da Nicefaro , Nieomaco , Nicomtde , Ni- 
codemo , ecc. ce' quali la lettera c non va duplicata. La- 
scisi doppia nella voce Niccolò eh' è un’ altra forma di que- 
sto istesso nome ; forma che , mascherando bastevolmente 
la sua origine , sembra togliere ogni etimologica preten- 
sione all’ortografia. 

§. 42. Nido 0 NùUo ? 

Il latino è nidus, e non nidiut. Nidio è un idiotismo fio- 
rentino : Nido è la voce italica e generalmente accetta. Nella 
rima sdrucciola in ùiio , che non è tanto povera , polrcb- 
besi nidio a mala pena tollerare. 

§. 43. Obedire od Obbedire ? 

Questa voqe è il pretto latino obedire. La fluttuazione 
ci permette t^i adoperare la forma più etimologica ; la 
pronunzia non vi si denega ; la ragione il vuole. Ubbidire 
poi, quantunque della stessa fonte, pure, essendo. voce 
alquanto travisata , e di pronunzia ed ortografia certa e 
stabilita (v. §. 5. cap. 1. ) , vuole stare con due b co- 
me si trova. Dicasi lo stesso de’ loro derivati. 




)( 62 )( 

§ 44. Mlio o Mio ? 



Fnor della riraa in alio scriveremo sempre jMi/ltb con 
doppia 1:1. perchè meglio Così corrisponde alla miglior 
]tronun7.ia ( §. 1. cap. 1. ) ; 2. perchè la voce latina 
è pallium , derivala da palla; 3. in Gne perchè nelle pa- 
role vegnenti da pallio (palliare , palliamenlo , palliativo) 
la do]>pia l ritrovasi costantemente conservata { v. i §§. 2. 
e 4. cap. 1. ) Sol quando signiGca quel panno o drappo 
chedassi in premio a chi vince nel corso, dirassi e scrive- 
rassi palio con { semplice : il che ci viene comandato dal- 
r uso degli autori , e non da. altra ragione per noi co- 
nosciuta. 

§. 4S. Paroco o Parroco ? < ' , ' 

Dalle voci , l.;itr/a, ed oi*os , I. domus , risultò la 
voce , paroecia, un insieme di più case, un rione: 

e il sacerdote, alla cura del quale il rione o il borgaggio 
o il villaggio o il quartiere veniva affidato , si disse pro- 
babilmente paraeus , e si scrisse poi parochus , creduta 
( com'è di fatti ) parola più .accetta a’ Latini. Cosi un no- 
stro amico una volta : c Prudenzio veramente usò la voce 
panreia in vece di parochia. Il certo si è che paroehia si 
incontra nelle lettere di Cicerone , e che paroehut leggeri 
in Cicerone ed in Orazio , col significato di proveditor de- 
gli ambasciadori. Cosicché sembra che ta' voci d' antica 
latinità, vegnenti dalle greche voci *xfix,ì. juxla, praeter , 
ed oXo!, 1. currus, fossero adottate da’ Cristiani con un can- 
giamento nell’ accezione. Come che ciò siasi , la doppia 
r non trova nessuno appoggio fuorché nella ragione eti- 
mologica dcscendcntc , cioè nel trovarsi registrato ne' les- 



(’] Si riscontri il vocabolario nnivcrsale di Napoli 1833 alla v, 
ftiroco. 
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sici Ihrroeckxano e non Ibrocekiano , Ihrrocchia e non fh- 
fOfcÀia , entrambi vegnenti da Rtroco che solo incontrasi 
penzolo ed ondeggiante. Se dunqnc nella voce Ihroco 
l’r semplice è dimandata dall' etimologia greco-latina c 
dall’ eufonia ( ved. i §§. 2. e 10. del 1. cap. ),e la doppia 
r dalla sua progenie ( v. $. 4. c. cit. } , noi ci astenia- 
mo di dar sentenza, Gnchò parrocchia, parrocchiano, parroc- 
chiale ( fluttuanti , a dir vero , nella ])rnnunzia ) si leg- 
geranno assolutamente con doppia r ne' codici della lingua. 
Ciò posto , quale sarà il frutto di questo lunghettto arti- 
colo ? sarà quello di far considerare che potcndosK/'(i roco 
scrivere senza errore c (non calcolatane la progenie) an- 
che meglio che Parroco , a torto si griderebbe contro qual- 
cuno che mosso dalla etimologia radicale ( o ascendente ) , 
e dall' eufonia , e dall' uso di non poche contrade italiane, 
osasse scrivere con r semplice i derivati parocchia , , jpo- 
rocchiano e parocehiale. Sarebbe una imbecillità pedante- 
sca fare gli occhi di cane corso per la loro mal ferma 
ortografia : perchè in fine ( se per poco si metta da parto 
lo strano arbitrio che vi ficcò la doppia r come in butir- 
ro), V argomentazione del supposto censore riducesi ad uu 
circolo vizioso. Eccolo limpido c manifesto. Parroco con la 
doppia r non merita correzione , perchè scrivasi parroc- 
chia , parrocchiano e parrocchiale ; c queste tre voci debbo- 
no assolutamente stare con doppia r , perchè derivano da 
parroco che non merita correzione. Del quale raziocinip 
potrebbero andar superbi solo i bipedi pennuti. 

$. 46. Passaggiero o Puseggiero? 

Benché ne' dizionarj più recenti leggasi cotal voce sotto 
r una e 1' altra forma , e ciò snll' autorità di pregiati scrit- 
tori , pure vi è chi ancora dubita di scrivere patsaggiero; 
solo perchè questa forma non trovasi registrata in lessici 



